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GA'BTANo VoLVt 

Felicità in ogoi genere feosfu-e maggiore . 

I 

Uantunqub Fùjirf 

}S gnoriei Illujìriffirne fian 

pòco amm$ degli f^^^ 
chi y avanti de quali pep^ 
dono mohe n)oftr€ pari ^ 
qua fi dirci y le intere giornate i ad ogm 
modo io ho determinato di donare a Voi 
uno fpeccbio , in cui fon ficmo che am^ 
hedue avidamente vi mirerete y e innath 
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^ LETTERA 

:q ad ejfo farete a gara per ripulirvi 
nello f pirite , mdto pih di quel che fac^ 
cian alm negli fpeccbi ordinar] per 
prnarji^ come s e/prime il reale Profe^ 
ta^ a foggia * d' un qualche Tempio ^ 
U capo ^ e la faccia . Ma qual farà mai 
un tale Jpecchio ? La Iftr azione delle 
Donne Maritate fcritta già dal rìnth 
inatìjftmo Cardinale^ € infigne Vefcovo 
diVeronay Agostino Valiero,^ 
da eJfo indirÌ7^ta alla NobU Donna 
Lauta Qradenìgo fua-SowclUj e ara c^ 
dut^ per divina provvidenti^ ^ nelle mie 
mani, e con maggior efatte-s^^ come 
fpero , per mia ìnJinuàs(ìone t$fiiimpa$a 
nella Cominiana • Jn qujsjia io non 
4i$et cbcy in vece ^ imparare ^ potrejie 
riconofcer Vot ftejfe per appunto dtlitiM- 
f0 ed efprejfe y fe 0 m, fai riconofci- 
mento non ojtaffe'y e non ft opponejfe 

^ Fiììx eoram, compofits: circttiiioniataB ut fimi* 
* litudo Templi. Pfiti. i4i. rt.- Onunrcwnt &• 

cicm Templi coronis ^r^is , •&:fctttttUl #^ 

L Ma^hab. 4. 57. ^ . 

\ 
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DEDICATORIA. s 

halidamenfe la vojira gran mad^ia^ e 
Cri/lima umiltà ; a cagìon delle quali 
n)ÌT$U^ dcfo if aver Voi operatola amie 
fate femfr^ , colla .maggior perfe:^oM 
che lo fiato vofiro richiegga y non 
lePe fermarvi* a inflettere fopra così bel* 
ie vpera:^fti per compiaceruéne ^ ma'foU 
tanto alla maniera con cui renderle vic'- 
pH$ eccellenti e perfette ; avendo appre-^ 
fa si bella majpma dall' Appoftolo San 
jPaoloy cbcy fcrivendo a quei di Filip^ 
pi y a capi tre y di sh fiejfo fcrive : 

Non quod jam accèperim ^ aut jate 
perfeóhis. firn: fequor autem, fi quo- 
modo comprehendam in quo & com- 
prehenfus fum it Christd Jbsu; 
doèy ,com\h penfo y la perfe:(^n deW 
amore . Adoperando adunque Voi un tak 
fpeccbioy diverrete y come ora già fietf 
,ml concetto di tutti y uno fpectbio Jenir 
pre pih terfo e lumino fp d' ogni virtJà^ 
, ^nde\ pojfana in effo fpecchiarfi le vo- 
Jiu^ f0fi a fin d'jmitmrvi , e M' it^er 

A 3 rtmy 
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riorè^ per falutevolmcmc confonder fi ^ €Ì 
emendar fi. In oltre ^ Voi comparirete fem^ 
fre piì$; ,ame in fmi. da gran fempù 
venite da ognun riputate ; . e un de' pìk 
helli ornamenti della vofira Patria y e la 
jidicitJt delle Nfdnlijfime njofttc Cafe 
€ ficeome vi fate del cwttinuo conofeere 
per diligenti imitatrici della Donna Por* 
te tanti vivamente defcrma^al Divi^ 
nò Spirito ne' Proverbj ^ così v^ ^ndr^te 
i>gni dì più meritando gli elogj a lei 
àttriòuitiy e f correrete . la fiejfa fortuna 
^ ^ff^^ ^ 'i;q/?f# Figliuòli ( o Ni^ 
poti ) 9 e da Conforti virtuofijfimi e noh 
bilijfimi , amendue fommamente lodate : 

;Surgent filii veftri^ & beaciffimas pra» 
dicabunt : viri veftri ^ & laudabunt 

^VOS* JS col pregarvi y dopo il corfo S 
Wl# viem lungbijpmay r piena di me^ 
titi 9 il confeguimemo di quella rara ptvh 
mejfa ( benché 4^ poche del vofiro fef^ 
fe awertiea^ • ^pp^^Z3^^ ) f^^ g^ 
alla Donna. Porte dalla Spirita Sante-^ 
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i. dover rìdere nel giorno ejiremo del 
viver fuo y & ridebic in dk novillk- 
xaoi coni è Jucceduto a moke fame Ma^ 
none , vofite pari j colP ejferji avverato 
amebe dh in effe leeteralmeme : ( lo chf 
fer aUro i imerpeera^ di dover nmiret^ 
quando eòe Jia , ptene di conJidenT^ nelr 
la divina miferieardia y e di fperam^ 
di dover entrar fidfieo dopo marte, - ai 
pojfeffo de' beni etemi , per degno pre^ 
mio d^ aver poco y o nulla y curati li tem^ 
parali ) pieno S un' dea Jl ima dèlie vo^ 
Jlre injsgni virtU pongo fine all' incollo 
mio ragippare^ ^^^^^^ 
liffma nvetem^ • 



» * 
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G A ET ANO V O t P t 



SsENfto riufcita afTai breve l'Iftruzionc del- 



le Donne Maritate del Cardinal' Agostino 



Vali ERO, ho penfato d' accrefcerc il picciol 
volttme con alcune cofe utilifTtme che concorroBO z 
^iiclweunMairimonio Cnlllano. Serviranno que* 
tte alle già coniugate di confolazioae, riflettendo 
averle pode in pratica taaàìiai d^- annodarfi ; oppil» 
fe, di Dilatar coniiifione, ie le aveflèro tra'feaAte: 
potendo anche èoUa Fcofta di efle raddrizaare 1^ in*- 
fenxidne nèi leikante tbapo della lor vita coniuga* 
le; in quella guifa appunto che il Santo di Sales 
infegna a raddrizzarle 1' intenzioni poco rette che 
fi ^veflTero avute da alcuni nelT abbracciare lo fla- 
to della Religione : 6 ficcome gli ofTervanti Reli* 
gioii tratto tratto rinnuovano-i voti e la lor Prò- 
telfione , così le Spofe Criftiane potranno con moU 
io profitto , e merito rinnovare quelle fante in» 
tensioni che fi richieggono per abbracciare fÌM^ 
diente t e dopo abbracciato , onorare ouefto gran 
Sacramento • Ma fovratutto faranno di mirabile 
'giovaménto a*%liuoH che venifler da Dio chia^ 
mari allo fteflb dato; i quali flandofene per lo 
pib , e principalmente le femmine , fin' alla lor gio- 
vanezza, fotto' gli occhi, e la particolar cura del- 
le Madri, potranno riufcir ad effe carifTime per va- 
Icrfene a grande profitto loro. Per tanto innanzi 
di enumerare le cofe da me or qui aggiunte, Aimo 
neceffario di dir cosi; " 
Molti meco fon di parere che la maggior . parte 




-- AL CATTOLICO, E PIO 
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Letteha At Leggitoilk; f 

S^li icoiteerti/e de* difordini che del continturfi 
ervaiio nelle città ^ e nelle cafe, proceda » co* 
ìae da origine aloJIen lontana, da' Matrimoni mal 
fitti, voglio dire, per fini ftorti odi avarizia, o 
dj libidine , o d' aiiHfizione ; ufandofi , per dir ve» 
ro , principalmente a' dì nofiri , pochifTìma dili- 
genza per vicendevolmente indagare fé ne' ricerca- 
ti,,, o proporli Spofi alligni una vera Criftiana vir- 
tù, c il Tanto timor di Dio e fi ritrovi in eflì 
buon' indole , e migliore educazione . £ pure ^ co- 
fa di fomma importanza , e ii tratta di (Irigoere 
US nodo indiflolubile fino alla morte; la quale aì« 
k. volte tarda molufllmi anni a difciogiierlo, for** 
U per far pagar con cib il fio a' mai configliati 
Sppfi della loro trafcurataggine. Gran cofal Vop 
l^ndo alcuno fiir ifcelta d' un buon defiriere , non 
fi appaga già egli di vederTelo condotto innanzi 
riccamente bardato, e di preziofa gualdrappa co- 
perto-, non di mirarlo fpiritofo, e di beile mem- 
bra formato > e nemmen di fentirlo ufcito d' otti- 
ma razza. * Si confultano per ciò dal compratore 
i periti, e s' intima loro un rigorofo efame , per 
non dire una fottiliffima notomia , di tutti % 
molti difetti, anche occulti, a' quali \, fottopofio 
qu^l genere di animali : e la ftefla diligenza , a 
mi. di preffo , vien praticala altresì in trafceglierc 
yzti ufi gli fteffi cani • Le quali . beftie nondi- 
mei|o', fe dopo zncha tutte le u(ate ricerche nmi 
rìe&ano, fi poflbno ad un tratto, e agevolmentè 
.dfi ognuno ifcambiare. f E nel fare fce^a di Spofi, 
che non poiTono in alcun tempo mutarfi , fi (la 

a qual- 

*-Famofi a quello propofito fono i veri! di Giovenale 
nella Satira ottava : 5 ^ 

Die mihi^ Tmcmum fnift^ snUmsìU mIì## iC» ' 
a v. 55. ad ^7*. 
' t Come oiTervò lo Mb PorM ». 



to Letts&à àl Leggitohe/ ^ 

à qiuifilift iafennaziont , data ptr lo pih da pelk 
ùme iatereffitcti o parziali» dalr una a dair altm 
patte. Ma perchè in co& così ambigua, ««Ufficilo 
poflbno errare, e fpelfi^ di tatto errafto , aticho i 
pih accurati e guardinghi , per effere i penfieri de* 
mortali pieni di timore, e incerte le lor providen* 
ze, come fi ha nella Sapienza al nono: Coghatio» 
nes enim mortalium ùmida , & incerta frovidentia 
mfÌYét ; cflendo pur troppo anche vero in tutte le 
cofe , ma fpeziaimente in quefta , che numquam fa* 
tis cautum efi b^mim , trattando^ di coaofcere il 
cuore dciruomoi e della donna, di cui attefta il 
Sigupre per Geremia ai decimofettimo , che prà^ 
vum eft C9f wmhm^ mfinuMh: fm €ogmpM 
iUmdì Ego Omm9m$ Jimam €9f* 

Peccib \ oeceflarìo ut fimili congiunom ricont» 
it air orasioue , affine di éflbre iUttminaf i dal Pa* 
^ dre de^ lumi in affare di così alta importanza. Po- 
tendoli molto opportunamente ripetere fpeflTo la pre^ 
ghiera Aeffa che fecero gli Apposoli nel voler far 
elezione d' uno che* occupafTe il luogo d* onde era 
così vergognofa mente cacfuto T infelice Giuda: Tu^ 
JDemine^ qui corda nofti omnium ^ ofiemde quem §Uge* 
w €X àis. Q Signore^ tu eie penefriicu&ri di tutti ^ 
^ Jimoftraci qtmU degli éMleeekkiì^ o prep^fii Spofi / 
ff 0tHa da eleggere per maggior, gloria Um^ # pee «t» 

^ fira falme. |, Banelik molto tempo andie prima 
41 tal ri^vea» e di coA partioplar orafioae^ cm» 
wìOl procurare con una buona ^ e beoc acootema» 
ta vita d*4mdarfi difponeiido a ricever da Dio la 

grazia fìngolariffìma d' un buon Marito , o di una 
buona Conforte. Mentre ci attefla lo Spirito Santo 
jicii' Ecclefiaftico a' capi 26. „ EJfer un gran favth^ 
9, re una èuona Donna , e eòe nelle fchiatte che temon 
99 Dio fi concederà alP uom dabbene in premio delle 
99 éum&opemziam.ff Fars bqma^mulm mns^ S9 pm^ 
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£ ciò che fi dice dell'uomo, riguardo alla donna* 
ititende altresì della donna, riguardo all' uomo; 
mentre, al dir di S. Cipriano, In Scripturis fere o* 
fnnihus ad protopi aftum Deus loquttut^ quia funf duo 
in carne wm^ & in maJciUo Jimul figm^tizw & ft* 
mina. 

Premefia adunque una tal buona* vita ,ac€crfUa- 
dofi il tempo d'eleggere gli Spofi, fi debbon rego* 
lare i Gemtori che defiderano d'aceafare i figliuo* 



gì* InliEgaaiiieiiti del Padre S. Giovanni Griibftoaui 
y eh* io ora h^ Soggiunti alla bella tftruzione Mh 
Donne Maritate dettata già dal gran Vefcovo e 
Cardinale Agostino Valiero, e ora con 
molto più di efattezza pubblicata novellamente. 
Mentre poi che i parenti vanno in traccia di 
buone occafioni, e di vantaggiofi partiti; non i* 
^co(npagnando mai neppur effi tai ricerche dall'o- 
razione; debbono i figliuoli iftantemente pregar 
quei Dio da cui vengono tutte le cofe buone 9 « 
fuo bofèm cunSa froeedtmt'i da cuidifcende ogni 01^ 
cima grazia, e ogni perfètto dono, eftvore, à fH» 
9imm dstmm optinmm^ fi^ wmné dmitim perfeSbmf U 
fiur loro ritrovare virtuofifltmè € fante ($P^^ ^ 
fomigliantMente le -figlhiole fupplicar ^ dewoM 
Sua Divina Maedà afiìn d' abbatterfi in oneftiffi- 
mi e veramente Criftiani Mariti. Due belle for- 
mole di quefte particolari preghiere troverai Tubi- 
^ to dopo gli accennati Infegnamenti del Grifofto- 
ino. Ria venuti gii Spofi, convien eh' eflì fappia* 



* Che dalle Giovani civili , e nobili fì potrebbe eccel- 
lentemente apprendere dal celebre Libro intitolato : 
Principj di Filofofia Crifliana fopra lo Stato Nuziale 
ad ufo delle Donzelle Nobili deflinate al Matrimonio^ 
"dei Conti Francejfo Beretta» In Padova» 17 io* in 4» 




no la 
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1% Letti^ka Al Leggitoìie» 

nò la m maniera di^ccoftarfi a ricevere il Saa:« 
to Sacramento del Matrimonio , chiamato grande 
«lair Appodolo , perchè rapprefenra l'ineffabile i»» 
nione di Cristo colla Chiefa Tua Spofa. Quefta 
maniera, cavata da' Rituali della Chiefa, dal Sa* 
ero Concilio di Trento, e dal divin libro di To- 
bia, dopo le accennate Orazioni fi legge . A cui 
immediatamente fuccede una opportuna Preghiera 
da farfi dagli Spoli per la felicita del già contrae*, 
to Matrimonio, e un'altra da ufarfi dalia Spola 
•iiibito che accorgefì d'effer incinta; come pure una 
terza, per chiederà da ambedue grazia di ben' edu- 
care i figliuoli per dirin favore ottenuti. Chiudefi 
&ialmenre il picciol volume con certi Yerfi ripieni 
di maflime d'eterne verità., e con cene belle Sen« 
tenze tratte dalla Divina Scrittura , per far così ap- 
parare a' fiinciulli , quafi per ricreazione , come a 
quefto tempo s'ufa di far con eflfì anche delle fcien- 
zc e dell'arti, la piìj importante di tutte le fcien- 
ze, e la più neceffaria di tutte l'arti, che i quella 
dell' eterna Salute . Molte delle fuddettc cofe fi 
fon tolte per tuo profitto dal beilo e rariffimo Li- 
bro intitolato : Seiva d* Orazioni di diverfi Santi 
Dotta/ri^ e di -molti Scrittori antichi, e tnodomi^ Gnr» 
• «r t lióiwtii^-ffr ogni forfè di ftrfme^ per -ogni tem» 
fOf e qmtfi per ogni o^fiem^ ec. in Pitnezis ffl 
GMi$o i57Ò.^M la. GracUfci il buon genio eh* io 
fempte nutro pel mo vero bene , e* percib non 
ifcordandoti di orar per me, vivi lieto nella gra* 
zia del Signore. j 




TA- 
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DE* CAPITOLI. 

CAp. I. Che dalla henediz 'tone dille Spofe fi pnb 
comprendere ^ual fia P officio della Donna Ma-^ 
mata. a carte 16 

IL Lodiy e beni del Matrimonio f e come fi con fer- 
vido , 17 
III. C&e la Donna Maritata dee avere dihzione^ 
e face, e obbedire al marito. iS 
IV» Come la Domta Maritala dee nmUffi atttabi* 
Uy e gra$a al fuo marito • 20 

V. Come la Domm Mtritsta ehe effer fawa^ # 
mmofier si fiaffa. 21 

VI. Della fedekk ^ e. Itmga vita éMa Marka»* %% 

VII. ' Che la Maritaia fi dee guardare tie V De^ 
monto non pigli imperio di.ejfa per gli acconcj^ ed 
abbellimenti, ^ 

Vili. Qhe la celefle difciplina che la Santa Qhie- 
fa de fiderà nella Donna Maritata^ è conofcer Cristo, 
# i doni i fuali lo spirito Saato ka portati al Mondo . 
24 

IX. DelP Orazione che dee far la Marnata * 28 

X. Della Lezione da farfi dalla Matitatt^ # twm, 
debbano fuggir P ozio* 2p 
' XL Come la MaritéOm iter trattare la fita fami* 
glia* • 

XII.' Come ìa Maritata dee g o v ernar e i figlimeli» ji 
' XIIL Della elemofina delle Maritate. f8 

XIV. Che le Maritate debbon portar la lor Croce • 

XV. Della Carità delle Maritate* ^9 
XV L Epilogo del Libretto. ^9 

Jimmaefiramenti di San Giovanni Grifofiomo per li 
^ Ceni* 
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Centtm cif v»gUtm Ot^fimmtmmtt0 marìiém U /«r# 
figliuole • 4; 
Om^mut da dhfi ds d^fidera di pigtiaf Mih 

gtk. 49 
Ormshm da Mrfi da aaa lUmia m aUia df$ef^ 

Mtmafo di nuaha^. 
OraaAm mila èpmdizhm diiP AofU^ iram 

Rituale Romano . %% 
Orazioni che il Sacerdote dal canto de IP Epiftola , 
rivolto allo Spofo , ed alla Spofa , che fono pofii in 
ginocchio appiè dell* Altare ^ dice [opra dì ejji , 52 
Un^ altra Orazione, fatta dal Sacerdote prtma di he" 
medire il Popolo, rivolto allo Spofo, e alla Spofa, 54 
Orazione colla quale fi pnga. IddÌ9 par U profpe^ 
fità del già contratto Matrimam^* 55 
Orazione dì ToUa. fj 
Qrawiaa di Sara . 57 
OraziotH da dir fi dalla Doma fiiUto €Ìa ^ ac^^ 
g$ di fua grawdantca* 57 
Oraziwu da ufarfì da m Padre , 0 da urna Maém. 
che ha figliteli , per otoner grazia di btn^ allevarli , 
# governarli, 58 
Motivi di Meditazioni % e d^ Affetti /amplici » ma 
divoti, 69 
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Nòiizia almti mimi liéri par f adtiaaziaa df 
figlUnli. 6j 
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ISTRUZIONE 

DEL MODO DI VIVERE DELLE 

DONNE MARITATE 

DEL CARDINALE 
AGOSTINO VALIERq 

VESCOVO DI VERONA 

A MADONNA 

LAURA GRADENIGO> 
SUA SORELLA, 

f K O E M 1 O. 
La canfii ptrchè fi^JUatoi ferino quello Libretto • 

£ R C H £^ le buone Madri di fornii 
glia fono fermi fondamenti deiis 
difciplina detU €ittà , ondw pm JM» 
fie 0Ìiediem^ , il buon f9gp^ 
fVMm^ é Js irmptUM popoli 
€99t onore^ e glorm di Dh^ mkmii 
ummm pii mi Amjm eJifiéUo cir 
io penfafft a ^uefio , e deffi rieoirM 
émcbe alle Madri di famiglia della città di Verona f 
^ diacefe , tome ha dato alle * ' Dimaffe , e alU 

Ve- 

* (afiàaUfsittellcrifoluudi fiirviuccUbe nelle lor caie « 




/ 

^5 



tfi ìtruvt. ou. CA&otMAi. Vaubko 

Vèdtme . E ftufio dicevami effir molto nec§ffafh f 
fHetmdofi tanto mila educazione figlimM ^ €'m 
molte vam$à dalle daime di ^fio femfo • he mie 
forelìe della Compagnia della Madomm^ eie fitto 
^an numero ^ ttti batmo fatto ^ricereofe fpeffe volte 
the io pigliaffi quefta poca fatica per beneficio e ro»- 
filawne loro . Ho confiderato di non poter mancar di 
fatisfare a dimanda così onefta di uomini religiofi ^ e 
infieme al pio dejiderìo delle mie carijftme foreile : e 
ho voluto indrizzare il Lì Inetto a voi , ragionando in 
quefla maniera con voi ^ poiché per le occupazioni del 
mio ojficio di Vefcoruo poffo vedervi rare volte . E fe 
dalla lezione di qttefio libretto frendefte qttaUhe gio^ 
vaittetetOy tkeverb gratuli fitaa confolaz'tone ^ a t n a n d o mi 
' eotite emviett^ amare orna bèaita forella* 

CAP. 1. V 

de eUlla bettedithm delle Spofe Jt pub eompretttlere 

qual fia P officio della Donna Maritata, 

CHe poITo dire io, forelia, che (ìa pib a prò- 
pofito di quello che infegna lo Spirito Santo 
il giorno che fi benedicono le Spofe? E perciò. oda- 
no , o piuttofio ù ricordiaO) le mie foreile cariffi- 
. me, quelle condizióni che dim»ada la Saota Chie> 
A al Signor Dio per le Maiitate al giorno che fi> 
.ao benedette dal Sacerdote. UfgmarJa^ Sigooref 
. (fiid dire la Santa Chiefa) fipra quefta stia finta 
the è cottgiptia mei eeafihùo marnale: defidera effer 
difefa dalla protezhrte ima: fia im tei il giogo delia' 
dilezione y e della pace: fia fedele: fia maritata ht 
Cristo.* fia imitatrice delle fante femmine : ama- 
bile al fuo marito come Rachele : favia come KebeC" 
ea: di lunga vita^ e fedele come Sara: da* fuoi mo- 
vimenti^ egefiì r atutore della frevaricazieae ^ il De* 

momo^ 
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monto y non pigli alcun imperio rn lei : fia fempte fe- 
dele^ conofca un folo maritar difenda P infermità fua 
€olia fQTZa della difciflina : fia grave per la verecon^ 
dia ; vemrabile per un fant^^ rifpetto: fia nmUta del' 
celefti dottrine. Di Ctti pcfifute che fiaao quefte 
parole? dello Spirito Santo ^ perchè fempre auìfte, 
lempre iilumina la Spo&di Cristo , madre e madira 
noftra: efaudifce il SijgnciFe^ ièaaa dubbio , le pre* 
ghiere della fua Chiefa: benedice tutti i matrimo* 
nj , fé le perfone maritate co' peccati non fiinno 
xefillenza. . 

CA P. II. 
hodi^ e ie»ì del NSattiimmo^ t come fi ffo»firvi»9* 

SORELLA, il Matrimonio è fanto, ordinato da 
Dio, idituito poi Sacramento dal Signor No* 
Aro Gesù*' CiCisto^ ed onorato colla fua pre- 
fenza» e ool primo miracola, quando a quelle nozr 
ze in Cana di Galilea fece di acqua vino :' il qua* 
le fe ben' apporta talora molti incomodi , nondi- 
meno non polTono efler tanti, che non debbano 
fempre le Donne Maritate ringraziar il Signor 
Dio, di fcrvirgli in quello flato, avendo occafio- 
ne di ajutar col buon' efempio, e coli' orazioni li 
mariti, di ben educar li figliuoli, di far buone le. 
Città, le Repubbliche, i Regni, educando buoni 
padri di famiglia, buoni cittadini, buoni gentil- 
uomini, buoni principi, e finalmente,, (che piìl 
importa) efTendo, come ferine il beato Sant'Ago-, 
fiino. Madri del popolo di Dio. Ed hanno la prò* 
Hsione di Sua Divina M^eftà: onde poffeno dire, 
col profeta David: Sigmre^ tu fei la mia prowhne: 
^te ho io a temerei E per confeguire tanto bene, 
» debbono oHervarc i fuoi fantidimi precetti ; fpeffe. 

B volte 
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volte confeffarfi^e comunicarfi , efercitarfi nell'epe* 
re pie, dando efempio di Tanta vita alla propria 
famiglia, alla vicinanza, e a tutta la Citta nella 
quale fon nate, mettendo fludio in ben' educare i 
tor figliuoli, fe ne hanno; e, fe nò» in amàxmi* 
re i figliuoli de* loro proffimi, principalmente vi» 
doi f 0 puenti » come fe Ibflero fuoi proprj • 

CAP. III. 

Cèe la Donna Maritata dee avere dilezione ^ e 
face^ t obbedire al marito. 

LA perfezione della Donna Maritata confifte in 
gran parte in aver dilezione, e pace, aman- 
do prima Dio con tutto il cuore, con tutta Pani- 
IKUiy e €00 tutu la mente: e in Dìo amar il fuo 
maritOf rkordandofi quelle parole di San Paolo 
icritte a gii £feO: Dwm^ fiate fogggn^ vofiri 
mofìtif €ame^ ai Signore ^ fereiè J^uomo è cap9 dillm 
dmtnm^ ficeome C k i s t o icafo delU Cbiffa^ Ls 
Chkfai forella, \ fogge tta a Cristo, e (arà fi« 
no alla confumazione del fecolo: così le Maritate 
hanno da riconofcer il marito loro per capo in tut* 
te le loro azioni ; c per tutto il tempo della vita 
loro hanno da dipender da lui. Onde pofTono ac« 
corgerfi quelle che ufano imperio ne' loro mariti, 
quanto offendano il Signore, e come ragionevole 
adente poffano temese ih efler punite da Sua Divi* 
na Maeflà.^ Ma per amar coftantemente il lo^ ma-» 
sito, hanno da gnatdaifi di non amarlo troppo, 
di n<m lafciarfi entrar nell'animo vani fofoetti, « 
alcune frenefie, dalle qaali fi lafesano prendeiv %U 
cune milerabili donne, vivendo in continua gelc 
fia , cruciando fe ftcfle, e i parenti . Qucfto tale 
a&tto ì affetto diabolico, da eilère grandemente 

fuggi- 
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fuggito » perchè i indizio di animo mal compollOf 
e poco pudico: e oltra che fuol (Kiirtorire lagrimod 
effetti, fi converte in odj j i origine molte volte di 
cofe orribili 9 ' di otnicidj, e di altre calamità. 
.Gran virtb delia donna % eflèr pacifica : perchè u« 
na donna rifTofa % come un férpente, come un dra»"^ 
gone;: ficcome con mólte parole il beato Padre San 
Giovanni Grifoftomo dimoftra, parlando di quella 
Erodiade che fu cagione di quella iniquilTima, e 
veramente tragica determinazione che fece Erode, 
di farfi portar il capo di San Giovanni Batifta 
nel convito; cofa tanto infolita ne' conviti, e tan* 
to fiera. Laude propria della Donna Maritata % ef* 
Ut pacifica, confervar la pace col marito, tra il 
marito, e ì fratelli, e le lorelie; confervarla nel'- 
la fiiinìglia ; e patire tutte k cofe piti prefto cbt 
foinper la pace , madre della concordia, forellM 
éell allegrezza, e compagna di tutte le virtb; con*» 
folazione ncIT avverfità , condimento di tutte le 
profperità. E fe in mano di alcuna veniffe queft* 
operetta, che foffe fiata occafione di difcordie tra* 
fratelli, tra fratello e forella , molto più tra figliuo- 
lo e padre, o madre, pianga il fuo graviffimo pec- 
cato, faccia penitenza, corregga Terrore; fappia 
che fe le conveniva effer pacifica, e fopportar tutte 
le cofe, piuttoflo'che efièr iftrumento del Demonio 
per umor proprio , facendo divifioni nelle cafe* E 
quanto piil. le donne -avefTero portato buone doti^ 
volendo infolentemente percìb lopraftare al marito^ 
e tiranneggiarlo, tanto pib offendono il Signor Dio, 
poiché ulano i doni di Sua Maeftà così malamen- 
te, e con tanta rovina del profTimo, e di quella 
caia nella quale fono entrate per confolarla, e ac-* 
crefcerla, non per contriAarla^ e deprimerla. 

B a CAP. 
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* 

CAP. IV. 

e grata al fino numto^ 

DESIDERA la Santa Chiefa che la Donna Ma^ 
ritata fia amabile, e grata al Tuo marito, 
come Rachele, per la quale Giacob ha tanto fer- 
vito. E' grazia di Dio efTer amata dal fuo marito: 
a che molto giova la conformità della compleffio- 
ne, la fimilitudine de' codumi. Ma niuna cofa ì 
piìl amabile, che la bontà, che ì una dolcezza di 
cuore che fi diietta Tempre del bene, e Tempre lo 
cerca, e lo procura in tutti i modi, e in tutti i 
tempi • £^ amabile la modeftia . K ancora amabile 
la bdlezza del corpo; la quale fe non \, accompa- 
gnata dalla vera bellezza delP anima, poco confer- 
va r amore, e diventa piattofio occaficme di odj, e 
di calamità . Debbono le Donne Maritate defidera- 
rc, e procurare di cfler amate da' lor mariti, e in- 
vitargli ad amarle colla virtù, e con tutti gli ofTe- 
quj convenienti : fopra tutto invitargli con un pu- 
ro, e cordial' amore, non avendo altr' occhio che 
di fervire a Dio, e dar loro foddisfazione , ftiman- 
dogli lavj, buoni, e pregando di continuo il Signo« 
re per l' accrefcimento in eiB de' Tuoi fantiffimi do- 
ni . E debbono in ogni modo aftenerfi di configliac 
i mariti fenza eifere dimandate, e molto pib, £ ri«* 
prendergli audacemente, come molte fanno: ma fe 
pure talora avviene che commettano qualche erro- 
re, con molta modeftia, quando fi ritrovano foli, 
dicano loro in terza pcrfona, che fi potrebbe dire 
di loro quella e quell'altra cofa, che non apporte- 
rebbe loro onore, e che \ contra l'onore del Signor 
Dio. Ma quelli fimili officj avvertiranno di non 
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ftre fpefle volte, e di certificarfi bene pritna eh» 
vengano a quefla correzione* E potranno fervirfi 

talora per far quefti officj , de* ConfelTori de' mari- 
ti, e de' comuni parenti. Conviene che quelle mie -^^^ 
forelle che non foffero così amate da' loro mariti, 
ringrazino il Signor Dio, e mai non cefTìno di pre- 
gar per eflì, ricevendo qucfìa lor poca grazia preflb 
il marito , per punizione di qualche peccato , e per 
una efortazione a penfar alle celefti confolazionr; 
come lianno faputo fare molte favie Donne , le qua- 
li non % ni^eflario commemorare , per non fare 
menzione de' mariti loro , in quefta parte d^ni di 
gran riprenfione. ' - 

C A P. V. 

Come la Donna Maritata dee ejfer favia y e 
comfcer sè Jìejfa. 

CONVIENE che la Donna Maritata fia favia ^ 
e conofca (leiTa > conofca che % fo^getta al 
marito; ch'ogni minima cofa pub macchiarle l'o- 
noret perciò dee moftrare in tutte le parti Poneftà 
fua i negli occhi , tenendogli fempre baffi ; nella 
bocca, non parlando fe non neceifariamentc ; ne' 
veftimenti, inducendo rifpetto negli uomini, piut* 
tofto che defiderio; coli' orecchie , dilettando^ di 
non udire fe non cofe utili; fuggendo le fede pub- 
bliche, gli fpettacoli, le commedie, nelle quali co- 
fe il Demonio trionfa, èva fempre acquiflando a- 
nime, e accrefcendo la fua tirannide. La fapienza 
i una virtù che comprende la cognizione di tutte 
le cofe ; ma comunemente pigliandofì quello voca- 
bolo , fi attribuifce a quelle perfone che fi governano 
in f^i cofa colla guida della ragione, con difcrè- 
Tiontf c moderazione, confiderando bene le occor* 

B 3 reoze 
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«ftsze umane, e giudicandole fanamente. E pefb 
4btlle cofe paiTate pigliano efetnpio per governarfi 
meglio nelle prefenti. E pcnr quelle oroveggono alle 
«future, e penfano a quel che potreboe accadere. E 

per quefto fanno bene fchifare i mali che fopraftan- 
no . Perciò la Santa Chicfa defidera la fapienza 
nelle Maritate, dicendo: Sia quejìa Spofa favia co^ 
me Rebecca ^ la quale moftrò gran faviezza in mol- 
te azioni Tue, ma principalmente configliando Gia- 
cob Tuo dilettiilìmo figliuolo a fuggire il furore di 
Efau. Così averanno le Maritate, da confiderar feni- 
ce i mali che poteflero venire, e provedervi, affa- 
ticandofi fopra tutto di levare Poccafione. E 19 
queflo propofito non farà inutile confiderare che 
quanto ibno in meno numero le Donne che propria» 
mente (i poiTano chiamar Savie , per la molta debo- 
lezza della loro natura, tanto più quelle poche fo- 
no grate a Dio, e degne di eOer molto lìimate. 
Scrivono i Santi che una favia Moglie e confola- 
zione del marito, e confervazioue , e ricchezza del- 
la cafa. 

. C A P., V L 
DtlU fidtltàf 0 Itmga vitm delU Markm, 

EPereh^ polTa eflere lungamente utile alla hmif 
glia, confervando la ^deltà verfo il Marito^ 

e apportandogli lunga confolazione; dice la Santa 
Chiefa : Sia fedele ^ e dì lunga vita ^ come Sara . Nel 
che, forella , debbono tutte le creature effer prepa- 
rate ad acquetarfi nella volontà del Signore, e ad 
amar in tanto quefta vita, in quanto poffano fpe»- 
rare che apportino utilità alle cafe loro, e a tutti 
i lor prommi: del redo, non amar tanto di (lare 
aèUa perqgrinasBione di quefto mondo, nel qualt 

fiamo 
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"timo efpofti a tanti peccati ^ e a tante mifaie; in 
cni la bontà fi trova così tara » le amicizie coiì in- 
certe y e mutabili : Tempre fopraftanno molte mife- 

xie; e, quel che pih^importa, fiamo combattuti da 
cosi potenti nemici , che fi sforzano di levarci da 
Cristo. Onde chiamava il Savio, Beato quel- 
lo che moriva giovane prima che la malizia pre- 
vertifle l'intelletto fuo. E quefto ^ un gran bene 
che appocu la morte ^ che leva^--afiattt> le occafioni 
di peccar pili. 

CAP. VII. 

Cif is Mattata fi dee guanisre che H Demónh 
' . nm figli imperio di efa per gli accencjy 

ed abbellimenti. 

G Rande imperio fi piglia il Demonio nelle 
Donne, fuggerendo loro d'acconciarli, e ab- 
bellirà , e fpender il tempo in nuove foggie , e nuo- 
vi ornamenti. In queflo proposto fcrive il beato 
San Cipriano alcuni concetti, ancora icricti da altri 
Santi; li quali, non trasferendo le parole puntual* 
mente 9 % a propofito commemorare: Donna ^ cerne 
ti fingi la faeàaì fnella la faccia che Hhéfam 
il Signer Dieì j^uando fark il giorno di tfmel mmm^ 
de Giadiciùy e cée il giufto Gimd$ce dkè: Quefta ttM 
% la faccia eh* io feci; che rìffonderai i Ed uu altro 
Dottore diceva : // Signore ha detto: Amerai il prof- 
(Imo tuo come te fteflb ; come offervi il precetto di 
Dìo , Donna , fe tu ti affatichi colla tua faccia pren-" 
dere gli uomini ^ e far preda al Demonio del T anime lo-' 

eeì Non voglio con queAa occa(ione molto eilender- 
.mi in deplorare, come farebbe neceflario, il perver- 
fi> coAome di quefta mifera età , in qucfte parti 
del mondo 9 principalmente mila noftra patria. 

B 4 Non 



Digitized by Google 



ft4 IsTKuz* BEL Cardinal VAiiEito 

Hm voglio^ perchè nmi avete bifogno di quefti 
ràmcMiìzione^ avendovi fatto grasia il Signore di 
eohofcer per tempo the l*oneftà, e la verecondi» 

veri ornamenti delle Donne nobili, e che '1 
fuco nella faccia malamente pub ilare colla can- 
didezza deir anima Criftiana . Ho bene fpefTe volte 
lagrimato fopra alcune mie forelle di qua che non 
hanno ancora ben conofciuta quella verità, Che ^ 
cofa molto leggiera affaricarfi per efler tenuta più 
bella: di piti,Ch'è cofa pazza, con affanno de' ma- 
riti, e danno de* proprj figliuoli, confumar in fu* 
perfiui veftimenti quelle facoltà che '1 noHro Padre 
Celefte ha conceflé alle cafe loro acciocchì folTero 
ben' educati i ior figliuoli , e che foflèro aiutati del 
fopravaoto i poveri di Cristo. E tra quelle al- 
<^ne fono pib degne di compaflione, che per nndri- 
rc quefta vanità, non impoverendo i figliuoli, fi 
contentano di patire, aflenendofi dalle cole necefla- 
rie : la qua! fotta di vanità efcufata da alcune 
donne, le quali dicono che in ciò mettono tanto 
fhjdio per piacere a' mariti, cofa che non pare molto 
probabile: perciocché, fe queda fofle veramente la 
caufa, non fi ctirerebbono di ufcir.di cafa ornate, 
e di effer vedute da gli altri. Io non credo che la 
vaniti delle Donne fia fempre accompagnata da di- 
fonefii anzi credo che molte Donne vane fiano o> 
' nefte : ma ben' afemerei che non poteflTero dki 
chiamate Donne Savie » e buone Madri di fiuuglia* 

CAP. Vili. 

eie la cehfU difcipiina che la Santa CUefa de/ìdera 
nella Donna Maritata^ è cmofier Cristo, # i 
donii gitali lo Spirito Santo òa portati al Mondo • 

FINALMENTE baono da confiderar tutte le 
IMiMie Maritate quelle parok che fono fcritre 
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IMlP ultima (Note della Benediziotie che hanno ricci» 
vuto il primo giorno dalla Santa Chiefa ; Che ab« 

biano ad effer erudite delle celefli difciplinc. La* 
celefte difciplina , forclla , ^ quella , „ Conofccr 
„ Dio Signor del cielo, e della terra: ben fapere i 

fuoi fanti precetti, gli articoli della l'anta reli- 
% M gion noftra, la forza de' Santilfimi Sacramenti, 
^ principalmente de' più comuni a tutti , come ^ 

il Battefimo, la fanta Confeffionei la Comunio* 

se, e i' £{lrema Unzione : fapere , e dilettarfi di ra« 
^ gionare col Signore per mezzo della fanta Ora- 
vi zione: conofccr Cristo Re, Maeftro, Medi- 

co del mondo, via, verità, e vita. Sol di giufti- 

zia, falute del mondo, efempio, confolazton del 
„ fuo popolo, interpellatore per li nodri peccati, 

riconciliazione noftra , fommo bene dell'anime 
„ noftrc , diftruttor del peccato , vincitor della 
„ morte, trionfator del Demonio, e dell'Inferno, • 
,) amator della povertà , Signor delle ricchezze, 

confolator degli afflitti, m jfe ricord iofo , e giufto 
„ Signor del Cielo , e della terra ; venuto al mon* 
9, do per aprir la porta dei Cielo ; fatto uomo, ao** 
n ciocché l'uomo poteiTe accoftarli a Dio; croci- 
„ fiffi) per fatisfare pei nofiri peccati, e per infe- . 
„ gnarci a portare k croce; fepolto, perche feppeU 
„ iiffimo i ooftri peccati nella fepoltura fua ; rifu^ 
„ fcitato, acciocché il genere umano cercale le co» 

fe di fqpra, e non più s' affaticaffe in quefte co- 
„ fe baffe dei mondo; afcefo in Cielo, per far adi- 
„ to a noi, e per mandar lo Spirito Santo, che 
„ reggeffe la fua Spofa, madre e maeflra noftra : il 
„ quale in tante miferie del mondo confolalTe , e 
„ ammacdralfe i fedeli , e deffe loro la vera fapien- 
9, za, che confile in conofccr la p&tenza, fapien- 
9» za , e bontà di Dio, e la propria infermità, e 
ff miferia.,, (il che conobbe Sant'Agoftino, quan. 
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dimmndanda qùefto dono al Signore, dMk: 
Mofis mej conofcM te: efléndo quefli li fonti della 
vera fapienza . ) £ il medefimo Santo Spirito def- 
„ fc a gli uomini intelletto per conofcere a regger 
fe ftefTì , le lor cafe , e le Città, e i popoli, fe 
f> fono chiamati a governar altri : e non efTendo 
M chiamati ai governo d'altri, aveffero intelletto 
99 di obbedire, fenccndo che la dolcezza ^ congiun* 
9» ta coir obbedienza, la quale ^ forella dell' umiU 
99 tà) compagna delia prudenza! madre della quie- 
99 te 9 e della tranquillità: E in tanta infedeltà di 
99 configlieridomeftici , che fono i noftri appetiti ;ed 
99 eftranei , che fono gli uomini intereflati del mon* 
99 do, deffe buoni configli, che fono, Amar Dio 
9, fopra tutte le cofe del mondo: ftimar l'anima 
9> fua più che tutti i comodi, onori, e piaceri che 
99 fi pofTono aver in quefla vita : portar la Croce 
« 9, volentieri : cercare nelle azioni la mediocrità: 
99 non anteporfi a gli altri: dellderare pib di effer 
99 buono y che di effere ftimato: fuggir roftentazìo* 
99 ne, e la curiofità: incominciar a morirli moo> 
99 do per viver con Cristo: di Iettarli di ricever 
99 coniiglio da gli altri pih vecchi, e migliori 9 « 
•99 principalmente da qudli t'hanno cura deirani- 
99 me, avendo quefto principale fcopo , di fervale i 
9, precetti dì Dio, e di moftrarfi buoni Criftiani: 
9) E che infieme deffe forza agP infermi animi no- 
9) flri di combatter col Demonio, col Mondo, e 
9, colla Carne, e di refifter a tante forte di ten- 
9, razioni colle quali s' affatica queir infidiofo ne- 
99 mico dell' anime noftre , avverfario nodro , e 
99 ribello di Cristo, di efpugnar la rocca del 
99 cuor noflro : E che infegnaflé la vem ioetiza al 
99 popolo di Dio di conofcer quanto il mondo fia 
99 paaio, inftabile9 incoftante, e vano; peniiciofii 
^ configliero, o piuttofto fediittoi89"dtlle mifere» 

99 e in* 
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e Incmitte anime : che idicgiiaffe iafieme come 

,y V uomo i di terra, c in brieve ha da ritornar 
„ in terra, effendo nondimeno un' opera di Dio-, 
fatta ad immagine , e fimilitudine della Sua Di- 
^, vina Maeftà, per dover efTer compagno degli 
Angeli , e goder perpetuamente quella celefte vifio- 
ne : perchè levalb tante pazzie dal mondo , e tanti 
perniciofì dogmi che ha diffeminato l'autor della* 
falfità Satana, come, EfTer felici quelli che poflb- 
„ no faziar i loro appetiti che fon ricchi , che fon 
potenti : eflèr coU utile fimulare , e diffimulare ; 
„ viver alteramente; non penftrmai alla morte; 
„ adular i Prìncipi; attender foto a si ftefli; non 
„ aver mai alcun amico, fe non con animo dì a- 
verlo anche nemico, quando ritornaffe comodo; 
e finalmente prender tutte le fue confolazioni in 
^ quefto mondo, in giuochi, in fefte, in ifpetta- 
„ coli; E, levati quelli errori, infegnaffe che fia- 
„ mo efuii; che la noflra patria è il Cielo; che 
9, fiamo peregrini; che la via non i iicura; che 
„ gran pericolo è a tutti, e principalmente alle 
^ Donne, di effer vinti nel combattimento, e che 
5*, perciò bifogna ben' armarii per combattere, fo^- 
„ to lo ftendardo di Oaif to, contra il Dcmo^ 
„ nio; per combatter, fuggendo, colla carne, e 
colla buona cuflodia de' fenfi : fuggir i lacci 
del mondo, avendo l'occhio, in quedo trava- 
gliofo mare , di navigare piìi ficuramente che fia 
^, poflfìbile, accoftandofi quietamente al porto, che 
y, ^ la morte, in grazia di Dio: £d inlegnaile la 
9, pietà, la quale i il vero olfequio verfo Dio, co* 
^, sì interiore, come efteriore , ^ verfo quelli ch« 
ff in qualche modo rapprefentano la Sua Divina 
9, Maeftà, come fono i Sacerdoti, i Padri, le Ma<^ 
„ dri , i Principi , i Precettori , e i vecchi : Ed 
„ infegnalTe finalmente il fiinto timore di Dio, ^1 

„ qua- 
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quale % principio drogai fapienza, e confifte iit 
,y quefto , Di non pictermetter niuna cofa che 
„ appartenga all'onor di Sua Divina Maefià. 

Di quefti celefti concerti defidera laSpofa di Cristo 
e madre noftra , che fiano erudite le Donne Mari- 
tate: le quali per confeguire quefla mirabile, e 
falutar dottrina devono ajutarU coli' orazione , e 
colla lezione de' libri fpiricuali. 

C A P. I X. 

DelP Orazione eife dee far U Marhaia* 

GRan forza, forella, % quella' delP Orazione 
(anta ; efla % un condimeiito di tutte le altre 

virtLi Crifliane. F neceflfaria a tutti, perchè tutti 
abbiamo molte imperfezioni, e abbiamo bifogno 
dell' ajuto di Dio e della divma mifericordia : ab- 
biamo bifogno delia interceflìone de' Santi , perchè 
molte volte fiamo inde$^ni di comparire innanzi la 
Sua Divina Maeftà . E principalmente conviene • 
. che la Maritata s'ajuti, e ù confoli colla Tanta 
erazione, eflendo efercitata da molte forte di tra* 
vagli, convenendole partecipare delle infermità, e 
perturbazioni del nsarito, de' figliuoli, e della ca- 
la fua : perciò fiirà orazione ogni giorno e da sì 
fola, ed in compagnia colla fua famiglia, dicen* 
do delle Corone a onor della Madre di Dio, regi- 
na, e avvocata noftra , fupplicandola, che fi de- 
gni aver protezione dell' anima fua, e di tutta la 
cafa fua; e procurerà, per maggior divozione, di 
aver qualche Corona benedetta dal Vicario di Gesìi 
Cristo, per guadagnar, dicendola, qualche indul-» 
genza« 

CAP. 
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C À P. X. 

^ 2>e//iy Ltzhne da far fi dalie Maritaie j 
e come dettano fuggire P ozio. 

COll' orazione deve Ja Maritata congiungere 
la Lezione dei libri fpirituali , fpendendo quel 
tempo che Je avanzaffe dal fervizio del marito uio, 
dal governo della cafa, e dalle opere pie, in leg- 
gere, o in qualche onefto efercizio, di modo che'l 
Demonio non pofla mai trovarla oziofa. Mai non 
tornano le Maritate da' teatri , dalle fefie^ e dal- 
le pompe del mondo, fe non con perdita » o al- 
meno con diminuzion della divozione ^ e perdita 
del tempo. Perciò iiano configliate con quefto mio 
libretto , ed efortate a fervirfi di quel tempo in 
legger libri fpi rituali , come la Vitandi Gesù* 
Cristo, le Vite delle Sante, e molti altri u- 
tili libri che faranno loro fomminiftrati da i lo- 
ro Confeflbri , principalmente quel picciolo libro 
che contiene V Inftituzion Criftiana ; e lo devono 
imparar a mente per infegnarlo a' loro figliuoli , 
e anche alle loro tantefche; fapendo certo le mie 
foreile che potrebbono innanzi al giudo Giudice, 
cffer accufate di negligenza dalle proprie figliuo- 
le, e fantefche. £ non s' ingannino in queflo 
che ognuno ^ obbligato ad ajutar in.cofa tanto, 
neceflaria il proffimo fuo , e che di molte imper- 
fezioni delle cafe iàranno poniti molti padri, e 
molte madri di 'famiglia. Attenderà che B eferci- 
tino in cafa queir arti alle quali comunemente fi 
ajpplicano le donne, come cucire, filare, e fimili 
elercizj; e fappiano che Ottaviano Augufto Im- 
peradore voile che le fue figliuole fapeffero fare 
tutti gli efercizji perchè T ozio non le poteHe mai 
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corrompere» cUl qual' ozio nafcono tutti i mali ,* 
o Ha accompagnato da povertà , o da ricchezza ; 
da bellezza, o da bruttezza. 

A 

CAP. X L 
• 'Cèrne ts Mmeata dn «nMM la fua famiglia • 

SAPPIANO le Madri di famiglia che ad effe 
fi convien trattar così la lor Cafa come defi- 
dererebbono effe eflere trattate, fé fofTero foggette. 
E, per comandar meglio, bifogna ch'effe obbedi- 
^ fcaao prima a' loro mariti, (limandogli buoni, e 
temencfo grandemente di contriflargli , tenendo a* 
ftofe le loro imperfesioni , e confervandogli in ri* 
putazione appreuo tutta la &miglia, principal- 
ttertte appreflb i figliuoli , dando cfempio di u- 
miltà i di obbedienza , e di fogsezione • E ficcome 
hi perfona foggetca non ha ardire d' indagar cu-« 
rtoiamente i fegreti de' fuoi fuperiori , così dee 
guardarfi la Moglie di voler entrar ne' fegreti del 
marito, principalmente in quelli che non appar- 
tengono alla cafa , ma che Ipettano ai piìi impor- 
tanti negozi; e quelle cofe che fente ufcire dalla 
bocca dei marito, le quali rifapendofi, gli potreb* 
bono acquidar fama di poco prudente , dere. mol- 
to tenerle fegrete, e afTaticarh principalmente ili 

J nello , in tener confolato il marito fuo , e in rad<» 
oppiar ad elfo gii anni^ come & la favia donna ^ 
fiKondo il detto di Salomone» E per ciò fare, deo 
giiardarfi dalla collera, la quale ^ un principio- di 
pazzia, e apporta grandii&ma afflizione alle cafe. 
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CAP. XII. 
Come la Marìtatu dee governare i figlinoli* 

GRan parte del governo di cafa confifte in bea 
governare i figliuoli | nel che i miferabil co* 
fa penfare, quanto errano per lo pib le donne di 

quefti tempi, non amando i lor fìgliuoli come de« 
vono, ma facendofegli Idoli; non procurando che 
Cano buoni, ma di iafciargli per ogni modo ricchi . 
E* obbligato il padre, e la madre a procurar be- 
ne a' figliuoli, ed efTendo il principio di tutti i be- 
ni il timor di Dio, devono nella tenera loro età 
infegnarlo ad edì , ^pn perdonando alla verpa i 
perciocché quelli che ciò fanno, hanno in odio i 
figliuoli; e non gli amano. Onde, ibrelia, ftte 
bene ad ufar la diligenza che ufate , d^ infegnat 
la dottrina Criftiana a i voftri , a tenere afcofot 
più che potete , con loro il grande amore che ad 
effi portate, volendo in ogni modo eflTcr obbedi- 
ta v e ad efcrcitar imperia in quefta loro tenera c- 
tà . Punite ogni minima bugia che dicano ; per- 
chè il mentire è tanto proprio di quefta noftra 
natura corrotta , che chi vi fi avvezza da fanciul- 
lo, malamente fi ufa poi a dire Ja verità; che ì 
proprietà di uomo da bene, e di buon Criftiano» . 
Vedete d' awczsargli a confeffare gli errori che a- 
veffero commeffi, per menomi che fiano; perché & 
gran miferia umana ; nella quale incorrono quafi 
tutti; efcufar il peccato con mwvi peccati. E (opnt 
tutto efercitat^i a far quello che non vogliono, 
molte volte, perchè è molto utile nella vita uma- 
na faperfi accomodare alia volontà d'altri, e cat- 
tivar il proprio intelletto. Ma niuno ftudio mag- 
giore avete a mettere, che in far loro ben recitare 
. ♦ il-P^- 
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il Pater nojler ^ che \ P-orazionc iftituita dal Signor 
noflro Gesu^ Cristo, efemplare di tutte le o** 
razioni, e compendio di tutte le cofe che fì pof^ 
fono dimandare ai Signor Dio, e che fì debbono 
deiiderare, e dì quelle che fì debbono fuggire* Sap* . 
piano bene il Simbolo degli Apoftoli , che contiene 
1 dodici articoli, fondamenti delia oofira fede Cti- 
lliana: it Decalogo, che comprende i dieci precer» 
ti che '1 noflro Signor Dio ci ha dati, nell'oflèr- 
vanza de' quali è porta Ja felicità, e tranquillità • 
di quefla vita, e la fperanza della celefte patria. 
Vadano ancora intendendo i SantilTìmi Sacramen'» 
ti; per intendergli poi piìi diflintaraente , crefcen- 
do coir età. £ gli uferete, forella, quanto prinui 
potrete, a confei&rfì, e zifàMtt rivecenza alSaii«' 
tiffimo Sacramento della penitenza, a a metterlo xi| 
ufo ,~ì:accomandandogli a qualche buon Sacerdote, col 
mezzo, del quale cercherete di levar loro i vizj, e le 
jniferié alle quali foflfero inclinati , a&ticandovi 
d* infegnar loro ogni giorno qualche buona featet^ 
za, o qualche buon coftume. E potrete ufar di 
quelle ch'avrete fentite a dire da i predicatori, o 
da voftro marito , o che avelie lette ne' libri fpiri- 
/tuali. E vi contenterete dir loro la medefìma co- 
ià più d' una volta, acciocché fe la ricordino, co- 
me farebbe a dire : „ Che fì dee far più (lima dell* 

anima, che di tutti i tefori del mondo: Che chi 
^ % uomo da bene, % ricco, perchè ha la protezio- 
^ ne di Dio: Che ninna bugia fla occulta: Che 

la noftra vita è brieve ^ e fimile alla rugiada ^ 
^ che la fera % feocata dal Sole : Che quefta vita % 
„ come un viaggio , e che la patria noftra ^ il Pa* 
„ radifo : Che quefta vita noflra ^ come uh mare 

agitato da varj venti , e che la morte ci conduce 
^ in porto : Che la perfona favia è umile , e cede 
^ a tutti: Che 1' andar in collera, è principio di 
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I, pazauà: Che il Signor Dio ha^^dnto le^lmete 
^ colla fiitica: Che l'uomo impara quanto vuote: 

Che 'l virtuofe % Tempre onorato. £ anelerete 
loro infegnando fimili altre fentenze ; le quali fpie- 
gare coli' autorità materna^ hanno grandidima for- 
ca , e fempre reftano impreflc nelF animo de* fan- 
ciulli , come fi vede in alcuni della noftra Città i 
quali tengono i buoni collmnr nel mangiare, nel 
bere, nel cammiitare ^ nei tacere ,.adiroaorar i vec« 
chi , e fimili buone cxeanie che hanno imparate dal- 
le lóro madri. E con quella occafione, forella^ fi 
potrebbe piangere la miferia d' alcune Donne dtlfat 
noftra patria , e di quefta mia dilettiflima Città, le 
quali col loro maPefempio hanno» mal^iitituita i 1<k 
IO figliuoli , e le figliuole y onde fono diventati mifèri . 
£ Tappiate certo che alcuni Padri , e alcune Madri 
in queirorribilifUmo giorno del Giudicio, ove ver- 
rà il Signore de' Signori, il Re de' Re a giudicarci 
tutti, non Tono per Tentire maggior confufione di 
coTa alcuna, che da' propri figliuoli , i quali gride- 
zanna con molti efulati con quelle, e fimili parole: 
9, Giuftidlmo Giudice, averci io imparata la tua 
^ Tanta Fede> averci obbedito alla tua Tanta Leg- 
9» ge , perchè m^i donaili aflai capacità di poterla 
9, fare: ma quelli che Tua Maeftà mi diede per Pa» 
^ dre, e Madie, e per r^la delle mie aaioni, mi 
^' laTciarono la briglia iul collo , e io , come poi- 

ledra indomito, precipitai: impazziti di me, fi 
„ Tcordaron di te , e fecero eh' io ancora me ne 
^ Tcordaffi.. £fll della mia ignoranza , efli delle 

mie vanità, elTl della mia incontinenza , efli 
^. principalmente de' miei odj fono flati cagione, 

perchè me gli hanno fomminiilrati . „ £ mi par 
di vedere alcune, giovani voltarfi verfo la loro Ma- 
dre, e dire: Si^ore, quefta mi ha infcgnato a 
^. munre la faccia tua ; a filettare i cuori degli 

C no- 
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• 

i^ uommi icogli occhi nuei; .e conducendond agli 
fpetra«oli« e tOBmteftffaiidoitti in pompe^e i^ 
M veftimenti fuperflui, mi lit fiitlo nanotre a quei*. 

jy lo ch'io avea promelTo nel Battefimo; mi ha 
iftigato di nuovo a Ter v ire al Demonio. „ Vor- 
rei, forella, che tutti i Padri, e tutte le Madri 
penfaflTero a quedo orribile fpettacoio, e compren- 
defTero la confufione che fono per fcntirne, dall' 
affanno, e cordoglio che feniifebbotio (e avefleso 
fimili cofice&t Q jìà aitra maaierft» irnanzi ai gnK 
4ici del mondo ; e peafiiilero qnajito mifera cofa 
ÙSk aver «cmica la -came propria , in quei paato 

Ciiict{Hdiiiciite orjR fi tmta tl'-osia cola , cioc dei* 
viu ctetmt. Si legge cbe* Eri Stcdrcbie avcn* 
do due figliuoli indinati a..queéli due yizj, alla 
gO|U> /e alla incontinenza, affaticò per correg- 
gerli con parole, dicendo: Non vogliate ^ figliuoli ^ 
mn vogliate far così . Non ^ buona quella fama cf^ 
io odo di voi. Ma perchè quel buon vecchio non 
fece tutte quelle cole che poteva fare per rifecare 
quefti vizj ( imperciocché , come fcrive il beata 
Padre Sw GriCcm^ÉOio» davc^va. cacciargli dalla Aia 
faccia «; e ^battergli, :e procurac molto pib iftante- 
aiente che lafciatToro queVpeccati )^ incorfe nella, 
difgrazia di Dio ; e avendo pecdonato-fuoi di.tfm» 
igf^ a* (uoi^.figUuóti^ fu nctttCD deUa fohite iocop 
e della fim propria* Onde elE^ido^ accolto che U 
Signore lo voleva caftigare, non usb quelle paro^ 
le che fogliono ufare alcuni Padri , e alcune Ma- 
dri : lo non fon fignore della volontà altri . lo ho 
da render conto de^ peccati miei . I mìei figliuoli fono 
in età che poffono reggerfi da sè fleffi . Ejfi meritavQ di. 
ejfere cafiigati i ma di (Te : // Signore faccia quello ch^. 
^ piace. E ricevette la pena, acciocché fofTe fer- 
vati» la giulUsia di Dio. Q^uefto eÌeQ>pio.«aon po& 
foM i I&lrì» t k Madri .di ^ncfto Mqpo oanà^ 

taf 



Digitized by Gopgl 



»£R LE DoMKE M4&ttAt£« |f 

fat- fm* drrore: perchè la maggior parte di e(Tl 
nò» hanno ardimento di riprendergli anche eoa 
parole , ma difendono molte volte i peccati de' ìot 
figliuoli. Onde diventano piò licenziofi; e quelli 
faranno puniti tanto più gravemente, quanto che 
non conofcono il loro errore r E dee efière cofiln 
derato ancora quefto efcmpio da quelli che hftntH» 
cura d'altri; come molte volte l confiderete 
ine t 6be conofco aver bifogtio dell' otfazioiii V0^* 
ftre, per noa effer priocipalmoitte patito :4al Si% 
gndrf' deità pitnivione che & panito^fìi. Sópra- d( 
che rtòfi mancherete tnolM volns 4i f accomandar- 
mi a Sua Divina Miic(l!r. Le fipfeftfioni , e i ga- 
Highi de* figliuoli, e dèlie figliuole fono medicine 
falutari. Ma ficcomc i buoni medici hanno l'oc- 
chio alia quantità del medicamento, acciocché non 
purgafTero troppo, e non conduceffero l'infermo a 
morte: così li Padri, e le madri hanno d'avver- 
tire di non eflTer così duri, e così afpri coi lor fi- 
gliuoli che gl' inducano a difperazioTic. Si feriva 
che San Silvcftro Pontefice, al quale fu fatto tì 
nobil dono da Coflantino Imperadorc della Cititi 
di Roma« e di- molti altri Stati, foleva punire, e 
premiare in jiarte gli fuoi fiiddiri cogli occhi, per- 
cM'Ufava di non guardar mai con buoi^ occhio 

J nello del quale aveva finiflra relazione. E in que- 
a maniera quel Santiffimo Padre San Siiveftro 
conteneva molti in otlicio . Così deve fare il Pa- 
dre, e la Madre coi lor figliuoli : quando fanno 
cofa che non fia conveniente, devono moftrar ma*> 
la fatisfazione , e ufarfi a oifervar i mmimi w<h 
ri de'figlmoli, acciocché ton incorrano ne' gran- 
di^ mettendo itt queftb principalmente io ftudio lo- 
ro, che crefcano col timore di Dio, e che iSano 
ben^accoftumati: Perchè^ come Icrifle David « / tic' 
^ Ì0mo émHù bifogno e fmt: nk$ 0 f$mUi -tte te- 

C a mono 
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il Padre, e Ja Madre dcvi>QO. confenrare le fiicok 

tà a' loìr figliuoli , e accrefcerle ancora , fe pareflb 
che non baftaffero: e perciò fcrive Sant'Ambro- 
gio che Nabor non volle vendere il fuo patrimo- 
nio al Re d'ifraeile, e perchè per tal cagione gli 
fu levata la vira, era da eflere collocato nel nu- 
mero de' Martiri . Ma fappia la Madre che coli* 
orazioni» colle lagrime, e colPeiemofine Aie fatte 
per amor di Dio pii6 -acquiflar .gran «patrimonio 
a* Tuoi figliuoli, avendo il Signor Dio per racco* 
mandati. i figlinoli de' Aioi fervi, e delle fue fer- 
ve^ timmeraiKia ttolce.voliie l'elemofine de' Par 
dri * ne'figUiiQli.. Senza dubb^. ana Madre ftime* 
xebbe di lafciar fua figliuolo lèlke, <e Io larciaf« 
U in grazia d'un Re, d' un* Imp^radore , d'uA 

• . ' . Pon- 

• ' ■ • 

* Un illaflriifimo efenipìo di cìb abbiamo nella perfonx 
del Conce Giberto Borromeo, Padre di San Carlo, di 
cui cosi fcrive II CiaiTano in principio, della Vita di 
qucfb Santo :/ ^ 

yikfo i fifùi vàffklti §ii^'tìrtHù fiocchi ttt tttmmm f$m^ 
' f9ft0 in'iéugé di PmiH^ M idi SfgmèfÈ» Amtmm fgu 
' tiuUmgmt g94M cuna éégii biffimi i # Mi§ ftvm 

; fit /^r elemofine ^fV^Ui^ the ne veniva t alata ri" 
frefi da^li amici, ^ far tgii forilo di figliuoli i 
( cioè di due maichi , e' di cinque femmine ) qua^ 
li fifponéeva in (juefta guift : Se io avero^ ciJRa 
de' poveri, Iddio amcora terra^ protezio!<ie de* . 
MIEI FIGLIUOLI : E con iff trito quafi profetica dijft 
tosi una volta: Dopo la morte mia li miei fi> 

CLIUOLI sarammo IM ISTATO GRANDE, E NON AVE- 
RANNO BISOGNO altri . Il cbc -poi fi vide appieno 
verificato, ( eflTendo divenuta la famigtia Borromea 
di Milano una «Ielle pià ricche d' IcaÙa ) Bà ojptt^ 
ifova tgti imfÌ§ÌaMim§m0 quefto fanto eoftume , di ma» 
mat^an fimèi m nova faaa taHmtfima é^ftamim 
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Pontefice : penfi quanto pib felice fia per lafciaf* 
JO) fe lo lafcierà erede delle fue elemofine, lafcian* 
dolo raccomandato a Dio ^ Signore dei Cielo , e 
della terra . E* officio di buòna Madre pregar fem- 
pre li marito che procuri buoni maeftri per li fi- 
gliuoli? e pregar * «(fi maeftri che gli caftighinó^ 
t che gli ammaeftrino principalmente nell'umiltà*, 
t nell'obbedienza ; virth tanto grate a Dio, e tm4 
to neceffarie nella vita civile* -Alle figliuole tiiii 
legni fopra tutto a tacére » e le tenga ia conti* 
Jiuò e(ercizio nell'ago , e col fiifo^ facendole «ab 
offt dire indeme dell* ofaaioni ^ come la Sédvtri 

Regina y P Ave , marh flella ; il Veni , Creator Spi» 
ritur , e altre fimili , ufate dalla Santa Madre 
Chiefa . Deve ular gran diligenza la Madre di 
famiglia in inr ndere , e fapere quelli che pra- 
ticano co' fuoi figliuoli, e maggiormente colie fue 
figliuole, lafciandole praticar manco che fìa pofTI- 
bile colle fantefche^-e non pigliando in cala alcu- 
na perfona fenza buona informazione r perchè à! 
% veduto per ifperienza , quanta infamia abbiano 
appoitato a mofte cafe alcuni fer^ritori^'e alcmio 
fantéfche che fcann'o fervito infedelmente i kw p^^ 
dronì^ facendo miferi molti padri , .e moke ma^ 
dri. -E perciò conviene alla buona M<idre di &mi* 
glia fopra queflo ftar molto avvertita, ed effere la 
prima a levarfi di Ietto, e l'ultima ad andar a 
ripofare ; dando conto di tutte le cofe da lei av- 
vertite ai marito, acciocché con maggior autorità 
vi a poffa- provedere.: 

* * * • # 

.* Tutto H contrario fi ufo. dalla maggior parte delle 
Madri de* tempi noftri : e fe i faggi Mariti ciò co- 
nandano > efle fe Veramente il proibifcono • 
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CAP. XIII. 

Della elemofina Mie Maritati. 

E Quanto al far P elemofina, potrà invitar il 
marito fuo , fuggerendogli fpefle volte che '1 
ikr 1* dcmofina ^ un redimere i peccati proprj , i 
HA fiKTCorrere i membri cji C r i s t o , ^ un difpen* 
fiir quelto che Signor ci ha dato ia depofito, ^ 
una Iknidl ufura» -£ fe folTe povera, defideri di 
poter &r eieaic^c , « oqa manchi di far .elemofi* 
ae fj^irimali. 

: C A R X I V. 

' Cjie le J^aritate debbon portar la lor Croce. 

* ■ ' * * * • 

E Perchè ne' governi delle cafe occorrono molte 
cofe^ che danno moleftia alle Madri di fami- 
glia » deve efeer efercitata la Madre di famiglia a 
ponar allegramele la Croce» e ftimar le cattive 
Mrple del marito, efortazioai a penfar alia miferia 
Sei moodo, e alla morte: rinobl>ediettza de' 
gliuoli ricever per pena della ft» troppa teneinh 
za: la lor morte, per parte di.Iorò felicità» pOi? 
eh^ fono ufciti da' pericoli , e dàlie miferie di 
fto mondo, e pib nonf offendono il Signor-Dio. 
Finalmente tutte le tribolazioni rkevano come vo- 
ci di Dio; le profperità della cafa loro, come in- 
viti della Sua Divina Maedà a nconofcerla^ e a 
fervirla. 
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SÌA caritativa colle parenti, vifitandole nelle 
loro afflizioni, confoiandole, e dando ad cfsc 
buoni ricordi per li loro figliuoli ► Viiìti ancora i 
Monifteri delle Monache, e i Luoghi Pii, quanto 
più può; dimodrandofi in tutto buona Serva di 
Cristo; fopportando i parenti più imperfetti, e 
dimiQftrandofi in quefto di aver carità^..e(rcado>be- 
]iign«» lontana dalPinvidie> dalle detrazioni, dalt 
)e oialdicenze, ^nièrvando con tutti ima interior 
Itti ed efteriore- allegrezza d^animoi. lontana da o^ 
gni fimulacione. E fi diletti di iapere in die matv 
niera le. piti approvate Donne,, e pih farie della 
Cktà governino le loro famiglie; e d'imitarle, e 
procuri che fia onorato, e riverito il marito, come 
s'^ detto di fopra; e che tutti facciano gli of&cj 
l^ro di caia , a ^oria del Noftro Signor Iddio • 

», * * 

QUESTA benedizione dello Spirito Santo la 
, quale ho con lalcuti^ paioli dichiarataV'defid&> 
ro cne cafchi fopra tutte le Madri di fiuniglia di 
Verona, e fopra quelle della noftra patria, e final- 
mente fopra tutte le Donne Maritate del mondo: 
acciocché colla buona lor difciplina Ci tengano lon« 
tani gli odj, e tutte le forte di peccati: fiano tutte 
le cale veramente di Dio , alberghi di pace, e di 
concordia. Nella voftra cafa , forella, le averte d* 
aggiungere alcuna cofa a gloria di Sua Maedì, non 

C 4 iafciate 
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lafciate di farlo, feirendovi di quefto libretto, fé 
non fcc altro, almeno per ringraziar Dio della di<* 
fciplina che coir indirizzo, ed ajuto fuo oflenrate 
nella voftra fiunigtìa ricordandoTÌ fopra tutto di 
pregare il Signore ch'io fappia ben governare que^ 
ila mia SpoU ; che non mi parta da lei ; che con* 
tinui ad amarla così tenerameRrc com'io fo, e ad 
aiutarla in tutti i modi eh' io poflTo . E pregate. 



a G£au^ Cristo Signor ls]oftro, t:be verrà u 
dilcernere, e a giudicare le bellezze, e le bnittez-^ 
se del mondo. £ a taP effetto farete fare ancora 
ovazione a* vofiri figliuoli • Pevcfa^ in nioa^ altra 
maniera mi potete moftint maggiormente l^-a0è> 
ajone che mi potiate, che aiutandomi €oll*orafio« 
m;*. vivendo. io in tanti! travagli, e pericoli còn^ 
tinui per lo grandiifimo. pefo eh* io porto. Si de^ 
gni la divina bontà darci grazia, Sorella carifU- 
ma, che ferviamo tutti nelle Tioftre vocazioni, co- 
me fedeli fervi, e che podlamo, finita quella pe- 
regrinazione, vederci nella, telette patria « AmM. 



IL FINE DEL LIBRO PER LE 
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.-AMMAESTRAMENTI 

DI SAN. 

GIOVANNI GKISOSTOMO 

• • • . 

ftr U Gemtm ckt.voglJomo CrifiiaMmnenH.ntémfém - 

* ' i# Uro figliuole ; tfMt dmlP Omelia XtL 

fivra il IF. Capo delP Epiflola di • 
San Paolo a" Qolofjenji . 

N On ^ cofa al mondo pib foave della virtù , 
piìi dolce dell' oneftà, e più defiderabile che la 

. gravità. Faccia ciafcuno le fue Nozze in quella 
maniera eh' io gli dirò j e ne confeguirà confo» 
lazioae. Ed in tbt modo dtbM tffmì Atremkte* 

• 

Ri MCtFALMENTB ceicKerti 
alla tua figliuola un uomo il 
quale fia veramente uomo, e la 

fia come tutore, e capo: e ri- 
cordati d'avergli a dare non u- 
na ferva, ma una tua figliuola. 
Non cercar ricchezze, non no- 
biltà ( Annot, I. ) di fangue, per» 
ch^ tutto quello ^ vanità: ma cerca pietà d' ani* 
mo , manfuetudine , vera prudenza , e timor 4i DiO f 
fe defideri che ia.tua '6giinola viva felicamoite* > 
Pet ciocchi fi: tu ceicbecai di daito im marira 

pili 
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fììk tiw> di lei, non Mamente noa le farai 'fk«' 
veR| >ma gran danno-, &Cendola cu di libera fer-* 
va. Lapnde patirà pi& fentendofi eflèr fatta ferva , 
che, non ^erà veaendofì ricca , e addobbata di 

pfeziofi velli menti . Non cercar dunque qucfto, ma 
uno che le fia pari, e d' egual fortuna. E fa pur 
non trovaffi un tale, piuttofto eleggi di darle un 
pili -povero ) òhe un più ricco, avendo tu animo 
non già di darla per ferva , ma per moglie . Fat- 
te che avrai tutte quelle diligenze di trovarle un 
uomo virtuofo, e hai deliberato di dargliela» pre^ 
^ il tao SigQdre G e^ù CàTis^a che vbglis 
cflèr prefente a quefto matrimonio. N% ti penUre 
sClie;A .fdqpi £ua Maeftà^ .dVeflèrd prtìfcnte.; p^r« 
eiocdiè^xquefio. Sacramento b on. anltero della fua 
ftariflima Incarnazione. Pregalo* d^l «oalinuo- che 
ti voglia concedere un uomo fecondo il tuo buon 
defiderio. Fa tu in quel medefimo modo che già 
fece il fervo del Patriarca Abramo , il quale ef- 
fendo flato mandato ne' paefi di Canaam per tro- 
var moglie ad Ifaaco figliuolo del fuo padrone , 
facendo orazione a Dio ottenne quanto defiderava.^ 
Quando tu cerchi un marita buono» o in ciò po« 
ni ogni . tu' diligenza , fa orazione , dicendo » 
Dio in quefto sinodo ; . Q Sigmfàg ^ Jiffmd il tutto 
fifQmh» ldì$Md fimriffimm.witMÌi Raccomaiidagli di 
tutto. ' onore la caufa tua i Imperciòc^hil^ fi dtco(, 
die fencMuiofi Iddii»; da..tey odraente onorare , ti 
cfauri«rà«*E, per concfaiuderia^ dei far due cofe. 
La prima, di rimettere neWe fue mani il tuo ne* 
gozio : la feconda , che tu dal canto tuo cerchi 
un tal marito come fai che Iddio lo defidera. 

Quando poi vorrai far le Nozze , non andrai 
pigliando in predico da queilo e da quell' altro 
diverfe forte d' ornamenti pci*:fa< pompa e fon- 
tuofità» imfcrocchi qucfia SacramentO'-non ì da* 

lo or« 
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t^ oriUaato accioocfa)^ à faccia eoa oReotazione v 
« eoo boria : ma avmido adontata la tua ca(a <U 
que' pochi droamenti che hai.| e che ti ritrovi f 
eMamerai i vicini ^ gli amid, e i parenti , e quei^ 
foli che tu fai efler dabbene , pregandoli che fi 
vogliano contentare della povertà tua , e di quan* 
to hai potuto fare. Non fieno ballerini a quefte 
tue Nozze, effendo vero che i danari che in loro 
fi fpendono , fono male fpefi ; ma ci chiamerai 
principalmente Cristo. 

£ fai tu in che modo cfaiamecai Cristo al* 
le. tue Nozze ? quando ci chiamerai qualche po* 
vero. Pofciacfaì già difle Sua Divinità: che 
fmte a m d» quefti tdli , h fmns a wr. ti 
perfiiadcre che fia cofii brutta , c difonocevoie il 
chiamar i poveri alle Nozze per amor di Cristo i 
ma perfuaditi effere difonorevole H chiamanei birf- 
foni, femmine di mondo, e altre perfone infami* 
Il chiamarci i poveri \ occafion d' arricchire: il 
chiamarci le accennate perfone , d' impoverire . 
Adorna ( Annot. 2. ) la tua Spofa non d' ornamenti 
d' oro, e d' argento, ma di manfuetudine, di pu- 
rità , è de* fuoi foliti vcfìimenti : e il tutto a que- 
llo fine dei fiire acciocchì. diventi, vereconda, ni 
abbia animo in tempo alcuno di vefiirfì firaordi^ 
variamente. Non fiirai flrepito la fera delle Noz- 
ze: non chiamar gran momtudii»; (ma fi chiami 
lo Spofo che fi pigli la fua Spofa. Il convito' chè 
farai , fia tutto fobrio , e modefto , atto a faziare 
con buona confolazione. Oh quanti beni ne fuc- 
cederanno fe così farai! All'incontro, oh quanti 
mali nafcono per cagione di quelle Nozze che og« 
gidl (ì fanno ! Non prima fono finite , che vcg- 
gonfi gli Spofi ingombrati di follccitudine , e di 
timore, dubitando che non debba loro mancar la 
ròba: e così fubico. dopo la confolaai^oe 9c vie-< 

ne 
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ne uria medizia - intollenibile . Ni folamcnte 
fce.ne' padri ì e nelle madri loro una rai mefti-* 
zia, ma nella Spofa ancora^ dubirando ella di 
vederfi ben prcfto fpogtiata , e privata di ' quelle 
rìccheaze, di quegli addobbamenti, e di quei fon- 
tuofi conviti ne' quali gii s' era veduta . Per Ift 
qual cofa io dico che neile Nozze che fi fanno 
come io diffi, fi trova Cristo, ma in queir al- 
tre, il Demonio: in quefle, mefiizia ; in quelle, 
piacere : in quelle , cofe vergognofe ; in quelle , 
onorevoli: in quefle, invidia; in quelle, fantità : 
in quelle, ubbriacheaza ; in quelle, fobriecà: in 
quefle, dannazione; .io quelle^ (alute, 

Confiderando dunque noi tutto queilo > fermi al- 
inoci net bene , e tuggiama'il male^ acciocché 
ftando tiella grazia di Dio, ereditar pofliamo I» 
defiderata faiute. 

• • • • 

. .( Ai$90n u) iat«ikle di non cmaire di eollmr le lU 
• glittoU fuori del proprio iUtoj che ben poflbno i no« 
/bili, anzi prtiilentcìnente il debboao, fletter una 
condizione pari alla loro. Si vis mlnn^ m99 fati» 
Ciò che propriamente vuol dire il Santo, per quan- * 
to a me pare, è, che in ifcarfezza di egualiilìoii 
Soletti, fi dehba piuttofto trafceglìere in ifpofo na 
^ manco nobile, e meno agiata di beni di fortuna ^ 
ma veramente virtuoTo , e ricco di timor di Dio , 
che uno o più, o egualmente illuflre per nafcita , e 
per dovizie, ma sfornito di virtù, e poco affiftito 
dal divino timore. Appog^iandofi la maffìma del San- 
to Dottore full* enfatico dire dell' Ecclefialle fui fin 
K del fuo libro, Deum tinte ^ ó* mandata ejus oh ferva ^ 
hoc efl tnim omnis homo, ,, Temi Dio, ed oiTerva 
i precetti di lui, imperciocché ciò è tutto 1* iiow 
„ mo , e «OD (alo quanto ìrilo fpiritliftk, an«: 
Cora per qiiri oh* apparnene a)le cofe temporali , per' 
due ragioni «, Prima, perchè chi teme Dio^^ji^n ifcia* 
lacqua in vizj,o gran fatto in cofe fuperffue, e cosi 
fi «vvera in eflb il M§t$us wft^^mmii^tm fufto fuptf 

divi' 
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. diviiìéU ftccénorum multai ^ e il Gloria <st dévHia in 
efufy del regio Proteia. Secondariamente, per* 
chè efercita V onoratìflfìma infieme e lucrofiflìma , al 
dir dello fleffo Grifoftomo , arte della limofìna, con 
cui Cpeifo guadagna il centuplo . Vedi un belliiTimo 
efetnpio di ciò a carte 36. di quefto Libro. G. V. 

{Ann&t, tolto quefto avvertimento dalla prima 

di S. Paolo a Timoteo, dove ai capo fecondo fi les;« 
ge : Muiitifts in babitu ornato 9 cum vcncundia 9 fSf 
Jokriitstt ormantts ft , 6* iwi» in $mif oHwéhts « MUt 
suf»^ Mut^ margaritis y Voi wfto protiofa i fcd quod 

' état mrnthHs ^mitttntos fgtiàiom fot fof» komf • 
9,. ComparHcano pur le Donot eoo amto oniato , co- 
99 fUvàù^Ma wecondift «e ornttidoll eoa modeilia , 
„ noa pm ca! cftpetli.iacrcfpati , o ionanellati , é 
ff VU^arfMdente ( tomo of.s^^wifm >.m slm foggia 
9f eompoilt) non eoa oro, con gio)e, o còn perle 9 
^ nè con vefti preziofe , ma in maniera che fpìrino 
)9 pietà e gravità , c appajano difpofle folamente a 
■„ buone e virtuofe operazioni . ( E veramente 
un moderato e grave ornamento nelle Donne mette i 
libertini in foggezione , laddove o il del tutto ne- 
gletto, ovvero lo fmodato, e curiofo, o li trop- 
po arditi , o potentemente gli alletta . ) E per chi 
^rififc 9 dimando io , le fuddette regole il Santo Ap- 
poiolo, fk noa ptr ie Daanr CrìftiaaeF achmqne 
citi aon fato" aaat le métte in prttka^ ma anzi^ 
toiù oéotèf ia.efi^ li Icafta, .atrenMa agli- dettate , 
aon' è di 'Me 4 per divino i«)^aira« e per UJpiiazio- 
fla del Santo Sgirfto^ non oMiedtfi:e a Dio; e chi 
nan nliliaiifi 1 a Dia,' va ad evidente rifchio di noa 
aver parte aeir etemov fuo ftegno. Si efamini ora 

' da* leggitori la prefente condotta dei Crifttanefìnio , 
e fi vedrà , Quomodo ohfcttfatnm efl aurtm , per par- 
lare con Geremia , mutatus efl color optrmus' , di 

Quell'antica fanta fempHcità e sravità de' primi Fe- 
di; mentre oggigiorno per una Spofa ci vogliono 
anzi gioje di gran vaiore, abufandofì perfìn con ef- 
fe, per vanità, e per fuperbia, V umiltà della ftef- 
fa Croce di Cristo; trnnsferentet ^ al dir dell' Appo- 
solo 9 /m^rr^f» itplMxuriams ( e le povere 1 almeno 

Còl 
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\M énSàttìOf fanno U flefib , «ufando le falfe ) ei rU 
cercano molte vedi una prozìofa dell* altra, e 
tnnumerabili altri iì ni {limi ornamenti , e bizzarrifCme 
gale, di modo che non fi finifce la provìgiane di 
tutto queilo gran mondo donnefco, che di già è fpe- 
fa tutta la dote , s* è in contanti ; ovvero rimane 
i ncomodatmùna la cala dello SpoCo, è in altra 
maniera. 

La folita fcufa delle Donne per tanta lor vanità, è di 
piacere con efla ai mariti • ( lo che fé foife, come 
oflèrva- «idw il Csfdinal Valaiero 9 non fi ctirerebber 
é* itftria liiori di ctla, e lontani' dagli occhi loro ) 
Io però, eoa molti altri, fon di parere <die<«iizt 
qacftn fi» il vero Ibnite , e forfe V unica ibrgeate , 
e la ca^ioM potiffioa delP avverfione che poco dopo 
le nozze concepifcono molti mariti verfo le loro fpo- 
fe . f erehè eifendofi Ideato ognun d* effi , e perfuafo 
di ricever nella conforte un aiuto limile a fè fteflb ; 
adfutorium fimìle /ibi ^ come s'efprime Dio nella Ge- 
nefi ; una fedele, e favia compagna che lo ajuti ad 
avanzar la Tua cafa con virtuofa economia, e con di' 
fcreto rifparmio , Safitns enim muiier , come fi ha 
ne^ Proverbi al capo decimo quarto, étdificat domum 
( del che altresì negli ileili è il beli' efempio della 
Donna Forte ) , s* accorge ben predo quanto fi fia di 
gran lunga ingannato , e d* OTerfi onii , come fuol 
dirfi» tinto uno biftia ia feno, die gli vm bmtto- 
fBtnte rodeodo le proprie fofiamce , e Cpiantondo ad 
^occki Tcgfeati onelM lo beo per altro fiabilito firn 
eafa, cono fi ftgoe a dire dal Savio , 7i^f 
flmSém fMfOff manikus thfinuii tanto fi vede dal- 
la vaatfimo fao-fpoik aggravato fopra le forze, fea« 
^ ^er ripugnar alle ecceffive fpefe da farli, dd con» 
ttnuo per eflfa, o per impegno, o per ambizione, o 
per isforzata condifcendenza , o per altri mondani 
riguardi . In fomou ne' matrimoni delle perfone be- 
neftanti, a' dì noftri , afiai fpeifo, a cagione del ìuC- 
(o fmoderatiifimo , fi trovan burlati i mariti; e in 
quei de' poveri, li veggon gabbate le mo»Ii , pur ef* 
fé nella loro condizione vaniifime , mentre dopo po- 
chi meli , fc non & f nche dopo pochi giorni , fi tro» 

• vaa 
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-fftgliate d' ogni ornamtMo' o per diflbkittzxA» 
o per neceffità <U' mariti ; avvmiido& Icttml'stenu 
in loro il detto di Cristo, ee^ qwi H^mìmbet^ 
ér qu9d babet , auferetuf ah eo ; forfè in pena della 
troppa premura eh' han dimoflrata di accafarH , feti* 
za alcun coniglio de* fav) , o ricorfo a Dio ^ ma fo» 
lamente p«r mero genio e caprìc9ia. G. V» 



Le Orazioni feguenti fon tratte ex libello Precatio* 
mtm^ Moguntìa imfnffo ^ di Giovanni Fero 9 
pio e dotto Teologo deli' Ordine di San Fran- 
cefco, celebre pe^Moi Coovfitai:^ fovta pili Libri 
delia Divina Scrittura» ^ 

ORAZIONE 

/ 

da dir fi da chi defidera di pigliar Moglie . 

IDdio mio, unica fperanza di tutte le creatu- 
re, tu che ci facefti dire per mezzo del gran 
Salomone che chi trova una Donna buona , trova 
cofa di molta importanza, ed un gran ceforo, on- 
de non picciola contentezza gliene potrà fuccedere: 
fimilmente ci facefii avvertiti per docce del mede- 
fimo ciie la donna cattiva Ifc molto peggior' che la 
morte, fupplicbevolmeiite ti pceg^ che per vfatb 
della provvidenaa tua tal Donna a me tocchi per 
ifpofa colia quale concotdevolmente , è gioconda- 
mente vivendo, di puro , e perfetto cuore fervir 
ti poffa. A quefto fine colle tue proprie mani for- 
mando la donna, con Adamo primo padre 1' ac- 
compagnarti, acciocché fcacciato via quel rincrc- 
Icimento che per eflfer folo, in lui s'avrebbe potu- 
to caufare, fodè confoiato, e nel governo delia 
pedona Aia. amorevolmente ajutato , e colia pro- 
pagazumc» viva fi manteneflc fopra la terra que* 

D fta 



Digitized by Google 



CXr azioni Apfautementi 

ftft^ a^bil ecmlura • Nk ftma gran cigimie ti piae» 

Ine fermarla d*una fiia propria colta» anai a que- 
0 fine il facefli , acciocché fi conofcefle q[uaiito 

dcfideri tra loro ftrctu amicizia , c compagnia ve- 
ramente indiffolubile. Ma, o Signore, non ci può 
intervenire a cafo un tanto bene, e nh anche per 
noftra fola prudenza ; efTcndo vero che alcuna vol- 
ta dopo che avremo ufata ogni no(\ra diligenza • 
• ci perfuaderemo d^ averne eietto una buona , ci 
(ceocriamo in una cattiva; ma da te princij^- 
mente il tutto dipende. Il che facilmente ci fi 
Icitoprt) fé il chiaro efcmpio degli antichi noflri 
rifguardercmo, e particolanncnte di quel fedel ler* 
▼o del Patriarca Abramo. Donati adunque, Si- 
gnor mio y in tal guìfa illuminar la^ mente di quel* 
li che di tal negozio hanno la cura , che con o- 
gni feliciti, e noftra fpiritu^l contentezza fucce* 
der poITa. Amen. 

ORAZIONE 

di méttimufi. 

OMi(erte«nliofifimo Iddio, eeoo eh' io inde* 
gna fervn. tua omilmente ne vengo avanti il 
nono deUn tua clemenaa.. ImpercioeeU conofcea» 
do io tar ^re k tua >nlontè eh' io mi unifca 

in matrimonio -con uno de* fervi tuoi , e che a 
queilo fine principalmente creafli la donna accioc* 
ch^ foffc vero iilrumento di moltiplicar nel mon- 
do le ragionevoli creature tue, le quali adorandoti 
ti ubbidiffero, e aveffero pofcia a partecipar T in- 
Àusa mifericordia tua eoi goderti là fu nel Cielo; 
eoa tutto U cuore ti prego e fiipplico che in d 
iwn aaniecn iUnmint T kitetleit» di quelle p|P» 
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fone alle quali hai di me data la cura , che (eli«. 
cernente in tal Tanto legame mi leghino » e uni* 
icanò. Di tal marito jproiredimi ^ Signor mio^ che 
veramente mi pofla eflcr capo^ fuperiore, e guida. 

Di tal prudenza, fantità , e bontà fia pieno, fic* 
chi non altrimenti a me intervenga di quello che 
già diffe 1' A pondo: Pel marito fedele è fantijltatm 
la moglie infedele . Conofco efl*er io molto impcr-* 
fetta, e molto debole sì nelle co/e fpirituali, come 
anche nelle temporali: però di quello ti dimando 
graaia» o Signore» che deli' anima mia primitiait 
mente quefto mio marito abbia buona cura; ao* 
ciocchi a te, e a lui fedelmente io poifa ferviret 
é fe ti piacerà concedermi de' figlinoli» io gli fo(> 
fa Criftianamente concepire, partorire» ed all#» 
vare* Non rifguardar. Signore, a* demeriti miei; 
perciocché febbene per li miei moiri falli merite« 
rei che tu mi de<n uno il quale a guifa d* inimi-» 
co mi tormentafTe, nientedimeno rifguardando tu 
all'infinita mifericordia tua, concedimi un Mari-» 
to che come Padre mi ami, come Signore mi go* 
verni, come Amico mi cuftodifca, e come FratcU 
lo fedelmente mi accompagni* Unifcimi» Signore, 
feco non folamente col legame corporale, ma mol- 
to pih collo fpimuale .; acciocché efloido lioi. mi* 
anima» un cnere» ed una cam^f umtamente pol^ 
fiamo lodarti» t ringraziarti qui» e nella tua ft» 
Ikiflima patria del Paradifo» Amm»^ 



Orazioni della Chiefa mW occaflone di Celebrare il 
Matrimonio y tradotte dal Signor Co^jr? FRANCESCO 
Beretta , e pofte in fine dell'* infigne fuo Liéhré 

• ' ' » ' * • • • , 

D "t ORA. 
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ORAZIONI 

mila BeìMiUziont, delP Anello tram Jal. 
Rit9$at0 Romano, 

"pv A T E , o Signore , la voftra Tanta Benedizìo- 
-^jLJ ne a quello .Anello che noi benediciamo a 
vòftro nome, acciocchì quella che in dito lo por- 
terà, mantenendola interamente fedele al fuo Spofo, 
non fi .2fIlontani mai dalla voftra pace, nh dalia 
voftra volontà, e viva feco in una fcambievple a* 
morofa corrirpoadenza • 

DE H volgete per pietà uno fguardo favorevole 
vcrfo quefti voftri fervi , o Signore ; e degna- 
tevi con bontà di aftìftere a quella vollra iititu- 
2Ìone, col mezzo della quale voi avete difpofta 
la moltiplicazione degli uomini : e fieno confervati 
in virtù della vollra grazia quelli che fono uniti 
in vigore della vollra autorità. E ciò fia pei pe- 
riti di Gksìx Cristo. 

Dal Mtffah Romano, 

ORAZIONI 

che il Sacerdote dal canto delP E/nfiola^ rivolto alh 
Sfofo f ed alla Spofa , che fono pofti in ginocciio. 
affii delP Altare^ dice /opra di effi . 

VI preghiamo , o Signore , che vogliate cflcr 
propizio alle nollre fupplicazioni , e che vi 
degniate di benignamente^ alTillere a queifai vollra 
illituziòne^ col mezzo. di cui llabilille Ja propa- ' 
gazione del genere umano ; e fia confervata col 
mezzo della voftra grazia quefta unione, che ri- 
conofce voi per fuo autore. E ciò fia.|>ei meriti 
di C£sìi CRISTO Signor Nollro. 
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AL Santo Matrimonio.- . j) 

GRANDE Iddio, che colla voftra onnipotenza 
cavalle il tutto dal nulla; e che appena fla- 
bilite le prime difpofizioni del mondo nafcente , 
Creafte la donna per ajuto infeparabile dell' uomo 
fatto a voftra immagine , dalia carne dei quale 
cavando il corpo della medefìmu , infegnafte che 
non ave(?*e mai a difgiugnerfi cib che , fecondo ii 
voftro iftituto, aveva ii fuo principio dalla unità: 
Signore , che votefte confacrate la oniòn coniugale 
con un miftero eccellente ^ di maniera che vcniile 
nella nuziale alleanza a prefigurare la facra unio- 
ne di Cristo colla fua Chiefa : Voi che unite 
la donna alP uomo, e che dotate quella prima, e 
principale focietà di benedizione sì piena, che n^ 
dalla pena del peccato originale , nb dalla fcn- 
tenza dei diluvio univerfale ella fola non ^ reftata 
abolita y voi. Signore^ rivolgete i voftri guardi fa- 
vorevoli verfo quella voftra ferva , la quale nell* 
atto di unirft al marito brama di premunirfi de|r 
la voftra protezione. Il giogo cui ella fi fogget- 
ta I deh ua un giogo d' amore , e di pace : £ut 
ella cafta , e fedele : viva nel fuo matrimonio fecon* 
do la legge, e i configli" di GEsb Cristo: imitan-» 
do le fagge, e fante matrone . Si renda amabi- 
le al marito , come Rachele ; fia faggia come 
Rebecca ; viva ftnga età fedele come Sara. Il De- 
monio, autore d' ogni prevaricazione, non abbia 
parte veruna nelle fue azioni ; ma refti ella mai 
lempre attaccata alla voftra fede , e ai vOftri co- 
mandamenti* Unita ad un fol talamo , fe ne ftia 
lontana da ogni illecito contatto, fortificando col 
vigore di i)na efatta difciplina la fiìa naturai de^ 
boi lezza. Sia grave per. la verecondia ^ venerabile 
per r oneftà, e fia tempre di éeleftt dottrine am* 
ma^ftcata. Sia feconda, fanta, ed innocente, fic- 

D 3 chi 



]4 Orazioni AjppAaTCHEKTi 

* cVt al fine di fua vita' giunga alla pace de' Bea* 
ti y che b il pòiTeflb del Paradife , vef^endo effii 



i figliuoli de' Tuoi figliuoli fino alla terza, e alla 
quarta generazione. Così ila pei meriti delio ileifo 
Glsìi Cristo ec. 

UN' ALTRA ORAZIONE» 

tv cui il Sacerdote prima di benedire il Popolo^ 
fivolia aUù Sfojb^ e alia Sfefuy dice* 

IL Dio di Abramo , d' Ifacco , e di Giacobbe 
fia in Toftra compagnia ; ed e' fia quegli che 
dia compimento alla fua benedizione a voflro pro- 
fitto, ficchi abbiate la grazia di vedere i figliuoli 
de' voftri figliuoli fino alla terza , e alla quarta 
generazione, e di entrare dopo quella vica morta- 
le, nella vita eterna ed immortale coli' ajuto di 
Gesu^ Cristo Signor Noflro vero Dio, che vive 
e regna col Padre, e collo Spirita Saato pex tue* 
ta la interminabile eternità* 



£ ìflcarìcato il Sacerdote ad ammonire gli Spofi 
con grave ragionamemo a con(èr?arfi l' m T altro 
teciprocamentè la fede data ; a vi^ cafli ne* tem- 
pi desinati alle lor divozioni , e particolarmente 
ne' tempi de' digiuni, e delle folennità della Chie- 
di e ad amarli V un T altro da veri conforti» ed 
% maQtencrii nei fanto timoi: di Oio. 




terra in una felice vecchiaia 



Rutrics* 




ORA- 



Digitized by Googl? 

i 



ìAV. i*»T0 MaT&IMOIIIO* j$ 

O H A Z I O N E 

I 

. éptls ftutU fi prigs Udh pif If ffofptrkà M 
già t09$rét$tQ AUtrHmmùm 

4 

• 

OBenignifliino ed eterno Padre, Creatore, Re- 
dentore ^ e Confervatore del genere umano , 
che fin dal principio del mondo ti piacque di unire 
snfieme il mafchio, e la femmina ; nt folamence 
quello , ma per mezzo del tuo Figliuolo Unigenito 
ti piacque, quefla union confermare; e finalmen- 
te per. bocca dell' Appodolo tuo farci maoifello che 
con efla un gran Miftero in Cristo e nella Ghie- 
fa (ì manifeftava; umilmente ti prego che duello 

Sià contratto Matrimonio talmente fia da te bener 
otto» lantiBcato» e profperato, dimodoché, eftn^ 
dogli Spofi in due corpi un animo (blo, un cuor 
fi>lo , e nna volontà fola , perpetuamente perfevefii» 
no ne' fanti fervizj tuoi 4 É difegnando la tua boa* 
tà di conceder loro de' figliuoli, (ìen quelli daefH in 
si fatta guifa generati, partoriti, ed allevati, che 
dando vero cfempio della bontà paterna, religiofa- 
mente, cattolicamente, e Tantamente fia fempre lo- 
dato il nome tuo, coi fajfi del continuo da cHì la 
sua «fuitiffima volontà. Concedici, Signore, quella 
srazia non pei meriti noftri , ma per virtil dei tuo 
Uni§Hiito Figliuolo Gssu' CaisTO Signor No-^ 
ftto^ al quale inlkme tfÀ Padre , e eoUo Spirito 
Santo fia refi» pei ftmpre onore , e gloria* jCmm». . 

t§hh^e§l faim di Dio fi farama trovati gli Spofi ^ # 
già fatte quelle folennità che di far ufa la Chit^ 
fa^ cioè le P ubicazioni ^ 0 gli E fami ^ il Con^ 
tratto , ed anche il Confeffarfi e Comunicarfi , 0 
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no tre dì iwumxi alla canfimaztone del Matrtfm^ 
mOf fiecome efima a fare gli Spoji il SacrofantQ 
Concilio di Trento ^ non farà fi non laudabile fi^ 
agnifa di fnal umo' €ilohrata^ Toiia il giovana^ 
tfindo in/Inno imiti foli gli Spofi par adampm 
quanto da Dia i aomandato per fine di quefto firn* 
' tijfxmo Sacramento , faranno infieme fegretamtnìa 
Orazione , ficcome già Tobia fece con Sara fua con^ 
forte. Ed affinchè pik efficacemente ciò poffa effere 
efeguito , qui fottv fi pongono le parole che diffe To' 
hia a Sara in éfuel tempo; ed appreffo ^ le Orazio^ 
ni da loro tanto umilmente fatte ^ le quali fono re» 
fffirate nel lièto di ToUa fui tei principio dal ca^ 
po 9tiatfQ • 

DOpo che ebbero tutti cenato» i genitori di Sa« 
ra introdttflSuro Tobia jaella camera della Spo* 
. Allora rieordandofi Tobia delle parole dell' An» 
gelo,' cavò fuori della tafca un poco di fiele di quel 

{)efce da efTo additatogli, e lo pofe fovra i carbo- 
ni ardenti. Fatto quello, immantinente T Angelo 
Rafacllo prefe il Demonio, e lo confinò nel De- 
ferto dell'Egitto Superiore. Allora incominciò To^ 
bia ad efortar la vergine in tal guifa: 5"^, Sara y 
lievati^ e facciamo Orazione a Dio oggi^ dimani ^ a 
pofdimaifi: imperciocciè in fncfla tra notti dobUama 
maci con Dio^ e paffata la terza notte ^ con fumeremo 
il noflro tnatrimonio • Noi fiamo figlinoli de^ Santi , e 
non ci pojjiatm congiugnere infieme a quella gtitfa cb& 
far fogliano i Gemili f s piali non conofcono kldio^ 
Levatici per tanto amendue, facevano Orazione in* 
fieme con iflanza grande » pregando il Signore che 
deHe loro faiuià. 

ORA- 
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. Ah Santo Mathimokìo. * ff 
ORAZIONE DI TOBIA. 

f 

• • • ♦ • ^ 

OSlONORt Udh W mfln PaJri y lémdmti i 
deli , ia terra , // mare , le fonti y i fiumi , 0 
tutte le creature che in ejfi fono. Tu fei quegli che 
creafii Adamo del fango della terra , e gli defti in a* 
futa Eva : e adeffo tu fai che non a fine libidinofo e 
fenfuale io al prefente prendo quefta mia forella per 
moglie , ma fol amente per amore della pojlerità , nel^ 
ia quale abbia a benedirfi ftf.fgmfn # p9f tutti 4 ft* 
€4>li il tuo fanto Nome. 

Finito ch'ebbe di così dire Tobia, diflè Sara: 
ORAZIONE 1>I SARA.. 

ABbi mifericwdia di mi ^ Signore^ abbi mifericor^ 
dia di miy e dacci grazia che con falute pof^ 
JiamQ invecchiare infieme, , 



ORAZIONE 



' da dir fi dalh Donna fubito eie s* ae€0:ge 
• < fua. gravidanza* 

OGiuftiffìmo Signore, il quale per Io peccato 
della prima Donna tal legge facefli che tu^ 
te noi, concependo in peccato, non fólamente pa«' 
tiffinio . molte incomodità, e pene, ma eziandio 
^on gran pericolo della vita partorifTimo; mitiga, 
ti prego, per la tua immenfa bontà, e per Tinfi-^ 
nita mifericordia tua, verfo di me quefta legge : 
addolcirci alquanto per me quefta pena , e talmen- 
te degnati di favorirmi in quefta mia gravidanza J 
dimodoché fenza pericolo della vita , e con falu* * 
te della creatura, felicemente partorire io poffa» 

Ajutaf- 
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(8 OkXZ. ÀPPART. AL S. MaTHIMOMIO* 

Aiutami, Signore; non mi abbandonare ^ iiccome 
tant'^itre per miferkordia tua bai kjuìaf e, «(fin- 
ché fcordatami, dopo il pericolo, di sì fatti dolo- 
• filmili felaineAte mi railegri dei ftutto che; nel 
inondo avrò prodotto, ma maggiore occafionè ió 
abbia di ringraziarti , lodando il tuo fanto nome 
per tutti i fccoii. Amen. - 

ORAZIONE 

' ìls ufsffi da un Psdr§ ( o da una Madre ) «ér 
ka figliuoli^ per oiimer grszis di hmi - - 

Signore , tu hai comaodato' che cialchcdimo 



larmente fiir debbano queflo i Padri verfo i loro 
figliuoli. Conofcendo io adunque chiaramente d* 
effere obbligato a cib fare verfo 1 mici, e verfo 
la mia famiglia, ma non veggendo in me modo, 
fìi poter alcuno, mediante il quale fuiEcientemen- 
te quefto efeguir oolfa* a te ne vengo che fei fu- 
prenM) Padre di fan^iia: a te, dico^ Rtttor del 
Cielo e delta tcrrvy^fiipplichevolmente ricotfo pev 
aiuto, e per grazia, acciocché col vero timore, e 
cm meraiaa dtUa Tua Ditinm MacAà io gli fofm 
& tdmire o goveroaro* Concedi ancora grazi» -it 
l^ro elle eoo ogni ubbidienza , e ftmpUckà di ca^ 
re , e non per forza , per fiforfa di mondo , o pef 
altro umano rifpetro mi Scn foggetti e ubbidien- 
ti, ma a guifa che ferviflcra a te, affinchè poffìam 
tutti infieme efiér premiati nella gloria celefte* 
Amen. 




Digitized by Googk 



« 



* 

AVVISO AI LETTORI. 

APPARTENENDO dllc Madù Cfiftìane ew* 
dire i pYoprj figliuoli fino a una certa età * »e' 
frincipali miflerj della noflra [anta Religione y e d^in* 
fegnar loro a recitar le preci [olite de* Fedeli ; [opra 
tutto abbiano il dovuto zelo d^ inferire ne^ l or teneri cuori 
per tempo il fanto timor di Dio , chiamandoli di trat* 
tù m tratto m tè col beli* imito tU reale Profitta : ** 
Venite, filii, audite me; timorem Domini docebo 
VOS ; e éolPofitmùo del Santo Patriarta Tobia ( di cai 
fi leggo che Filinm ikum ab infimtia timefc Deum 
docuit, & abftinere ab omni peccato. T«^. Jrio.) 
d^htftiÙaro negt^ innoctmi lor aatmi m fommo aUoirfi^ 
mento ad ogni peccato y unico e fommo mmh ; coma 
faceva la Regina Bianca col fuo picciolo S, Lodovico^ 
a cui folca dire che bramava piuttofto veder felo da^ . 
vanti morto , che imbrattato d* un fol peccato mortale • 
Per facilitarfi tutto ciò , ecco alcuni gravijfimi Verfetti 
compofli da qualche zelante e giadiciofo Servo dei Si* 
gnore , / quali fon pregni di majfime concernenti al 
fanto Timor di Dio^ e alP abbarrtmento del peccato^ 
4 aW abbracciamento di* ogni virtà • Ji JòUeticù defia 
poefia^ e della rima li farà facilmente apprenden d 
famdtiUi^ e fi verrà coti a fchifare nello fieffo tempo il 
grave 'difioMite imparare canzem difonefte , profane , 
é almeno fciocchiffirncy "che vengono fpeffo infegnate lo* 
rOy fe non fe dalle madri , dalle balie pur troppo , o. 
dalle ferve di cafa^ con fommo pregiudizio di fittile 
tenere menti. . . 

* Vedi a carte 31. 31* e 3}. di qucilo lÀhtùm 
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Co Cose da InsecmarsI 

• MOTIVI . 

Di Medit0zhmj e iT Affetti femflìci^ 
ma divoti • * 

TU che lieto la via calchi del vizio, 
Corri, te ne avvedi, al precipizio. 
Male fommo e il peccato, e n' hai diletto? 

Ti uccide 1' alma, e pur gli dai ricetto ? 
Ogni colpa ^ pcggior del fuoco eterno. 

Ni a pniìirla b badante anche un Inferno» 
Anche un delire , anche un diletto indegno 
' Quel Dio eh' % tutt* ainor^ & tutto fdegno. 
Fuggi r occafion d' ogni peccato s. 

eh' ognun perifce nel periglio amato» 
Dove fuggir non puoi, collante, e forte, 
Refifti a chi ti tenta, infino a morte» 
Difpon dell'alma tua; dei tu morire, 

E al Tribunal d' un Dio dei comparire. 
Anche un fegreto, o grave, o lieve vizio 

£ fmacco, e pena avrà nel gran Giudizio» 
Non temi, peccator? mentM i gran Santi 
Quel giorno di terror fa palpitanti? 

Da 

* Qlltfti Verfi compofti da qualche gran Servo di Dio^ | 
già molti anni andavano in Italia per mano di tue* 

ti., ma in queflo tempo , che pare appunto quello 
predetto dalT Apposolo : Èrit énim ttmfus cttm fanàf» 
dpffrinam non fuflinehuM ^ fed ad fua defiderta eòa" 
etrvahttnt fibi magiftros prurientis auribus {c\it fi pof- 
fono anche intendere i Poeti profani ) , ór /i ventate 
quidem auditutn avertent , ad fabulas autem ( alle 
Canzoni difoncfte e vane ) convertentur ; in quefto 
tempo, diilì, per induflria del Demonio, fono affat* 
to sbanditi dalle mani de' fanciulli Cattolici 9 ripìe« 
ne foltas<6 di vaniffime tempre nuove Can«ooette,ciio 
lotto roaatfimt vcrfi cuoptono una molto Una malixia» 
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ÌDALLs Madri ai Figli vóti, 

Ihi un filo ila la vita tua pendente 

Sopra la bocca deli' Inferno ardente; 
Vedi troncarfi a tanti il fìl vitale, 

N% fai che forfè il tuo farà pih frale i 
Da un folo, e ignoto a te, punto di morte » 

Dipende , o peccator, V eterna forte. 
Poiché r Eterno da un momento pende. 

Chi fempre vive ben, quanto V intende! 
Senti dal Ciel voce tonante, e ferivi. 

Scrivi nel cuor: Tal morirai, qual vivi. 
Ad occhio che le cofe ben difcerna, 

Cofa grande non ^, fuor che V eterna» 
Mifcro peccator, oimè, che fai. 

Che non penfi una volta al Sempre, al Mai? 
Penfa pur che t' afpetta entro T Inferno, 
Per un breve diletto, un duolo etemo. 
Non ti fpaventa, o cuor malvagio e rio. 



Che giova effer padron di tutto '1 Mondo ^ 

E di pene in un mar poi gire al fondo? 
Alma, tu nel penar non farai fola, 

Ma una tal compagnia non ti confola. 
Quando vie men dal peccator s' afpetta , - 

Scocca r arco di Dio giuda vendetta. 
Per tutto Dio rimira gli atti tuoi, 

E tu ardifci peccar fu gli occhi fuoi? 
Sotto i piedi un Inferno di tormenti. 

Alle fpalle hai la Morte, e non ti penti? 
Ogni faggio, di Dio V ira paventa. 

Tanto fevera più , quanto piìi lenta • 
Troppo gran ben* ì in Ciel la vita etema , 

Troppo gran male ^ morte fempiterna. 
Che farà poi di te, dove anderai? 

Ai canti eterni, o ai fempiterni guai? 
Chi fedel ferve a Dio con puro cuore, 

Vive felice, e più felice muore. 



Star fempre i 




O Dio, 
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Cose da «kscgnarsi 



O Dio» quai beni immeiifi in Ciel prepari 
Senza ftilla di male a i tuoi piii cari! 

Svegliati, o peccator, fvegliati ornai; 
Perduto *l Ciel , non fi racquifta mai • 

Scrivi nei cuor qiiefto ricordo mio: 

Dr DfO SOL TEMf , K SOL CONFIDA IN DiO . 

Mira il tuo Creator confitto in Croce j 

Vedrai l'effetto di tua colpa atroce. 
Tu fedi e Croce, e chiodi, e lancia, e fpine; 

Ai tuo crudo peccar ornai pon fine. 
Non vai clie tu riceva i Sacramenti, 

Se del commeflb error pria non ti penti* 
Ift che bafti il pentirti » io t* aflicuroi 

S^ emendar non proponi anche il faturo. 
Guai a ehi i filili , e P oceafione infieme 

Fuggir noff 'vuole, e di cader non temtf 
Guai a chi tace a pefta un grave errore , 

O non fa cib che impofe il ConfelTore! 
Ed ecco come a* falfi penitenti 

Si convertono in colpe i Sacramenti. 
Non ti lafciar condurre al punto eftremo; 

Perchè molti ha ingannato il dir. Faremo* • 
Non dir: Ci sarà' T£Mfo a mutar vita; 

Che Dio fors' <^i» ^ con diman^ t^ invita* 
Non d^r: Diman far^. fé ben difcemo^ 

D^* una tal volontà pieno ^ P Initmo* 
E promeflb il perdono a ehi fi pente , 

Ma non a chi prelunga al dì fidente* 
Oggi che Iddio vi chiama, o peccatori^ 

Non vogliate indurare i voftri cuori. 
Oggi che V* apre Iddio del Ciel le porte» 

Non lafciate paffar sì bella forte. 
Oggi Cristo vi chiama dalla Croce; 

Forfè quella farà l'ultima voce. 
Di non ti convertir oggi bai s;ran torto; 

Ogi^i fei viv0| e un altro dì fei laorco* 



DALLE Madri ai Figliuoli. 

Non dir: Pietoso E'Dro; perdona ognora t 
Perchè) s' egli è pictofo» è ^fio aiicorA* 

T' ha pre6(ro il Sigaore i tempi cesti 
In cui vuoi' afpettar fe ci converti. 

Chi fa che quefto ad util pentimento 
Non fi» per te queir ultimo moocnto ì 

Perche' t^amo, mio Dio» con fommo a^iore 
Ho d'ogni offefa tua fommo doloi:e. 

Perche' fopra -ogni cofa io flimo Iddio ^ 
Per ninna coia mai peccar vogl' io. 

Tanto di non cader in £rllo io tremOt 
Che dal periglio anchs lontan^Jornoio • 

Per quel cht fin dal Citi vi trafle Amore ^ 
Vi prenda^ o Dio, pietà del Peccatole. 

I M M £ N s E colpe debitor fon' io ; 
D' effe però maggior rifcatto è un Dio. 



VI ringrazio, Signor, che nel mio petto 
In&ndefie 4i Fede il dono eletto . 

Mia mente, o Dio, cos) cofiante crede^ 
Che il (angue anoof darei per la tua Fate« 

Spero in Dìo folo, e ^ beii^ opn^r mi ipcooo 
Dio che prometto ai vincitor Corona « 

Vostro Amore, e $aper, voftra PoiTanza, 
Avvalora 9 o mio Dio, la mia Speranza, 

T'Amo 



/ 



Qott IWtBGITA&Sf 



T*AMo per tua Bontà, mio Sommo Bene^ 
Non perch'io fperi p£einj,;0|teaia pene* 

\ 

PUrchb^ Gesù* mi dica al core, Iot'amò» 
Altro amor io non curo» altro non bramo • 

Fra le braccia amorofe del mio Dio 

E viver voglio, e di morir defio. 

Non ciò che a me y Signor ; cib eh' a te piace 
Sia fattoi c ^i- tuo voler fia la mia pace. 

Se tu m' affliggi, o Dio, contento io fono: 
Dalla tua mano anche il flagello ^ dono. 

Quanti mai patirò travagli , e pene f 
Tutto eflér crederò maggior mio bene. 

ysrfeni efficatiffimi Jì^Imzz de la Veca cfMre 

Poeta Spagnuolo , fatti Italiani ^ e pubblicati già dal 
Padre Gregorio Rosignoli della Compagnia di 
Gesù' nelle Verità Eterne , Lez» L ^ i. 

A Che nato fon' io? fol per falvarmi. 
Ch'io debba un dì morir, egli ^ infallibile. 
Lafciar di veder Dio, e condannarmi ^ 
Dura cofa faràj perb poflibile. 
Poffìbile! ed ho cor da rall^armi ? 
Poffibile! ed ho amor per lo vifibile? 
Che faccio ? in che m' impegno ? in che m* incanto ì 
Vzztù omfien eh' io fia^ fc non fon Santo. 

! SEN- 
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^ SENTENZE 

tflai notabili della Divina Scrittum 9 ora in 
verfi Italiani tradotte a ptb de' Fanciulli. 

liiMf , mémdata tjus ùhferva i #/2 «wà» 
om;9/x />o7wo. Ecclef. in fine. 
Temi il Signor, e i fuoi precetti oflerva; 
Che in ciò T efTer dell' uom fol fi conferva* 
tnitium fapientia timor Domìni . Pf. 1 io* IO* 
Indarno afpira alle virtìi fupreme. 
Chi ne ignora il principio, e Dio non teme* 
IntelU&us Aonus mmibus fitcUaitiuf eum* Ibidem. * 
Vuoi tu buono intelletto, e (aggio, e pio? 
Altro non hai da far che temer Dio. 
Im msl^v^im animam nvn immi^ Ssfmité^ ntc 
babhaUtjin cwpwre fuUito peccatisi Sap. i«4* 
Non entra mai Sapienza in alma prava , 

in corpo abita mai cui colpa aggrava. 
X^id prodeft Somini flmundHm univerfum lucretur , ant^ 
m^e vero Ju^ detrimentum patiaturì Matth. lé.2Ó» 
Qual prò, fe il mondo intero fi procaccia-» 
E dell' anima poi getto fi faccia?. 
Aut quam dabit homo* cwnmttattorjcm prò amwmfimf 
Non han tefori, o Stati i Ri pofienti. 
Che fi^o a un' Alma fola cnuivalenti^ 

B ^ 

* Oh che trifto cambio farebbe un fitodullo, o un gio* 
vaoCffe per apparar quakhe piceiola .tfognidont ait^ 
le fcuole, o fort* aocbe una qualche artCt a feiensa 
in) celebri Univerfità , con incomodi di viaggi , • 
fenfibile difpendio de* parenti 9 facefl*e con tal oc* 
Mfione perdita del Tanto timor di Dio , della cofcien- 
aa, e dell* anima ! per tacere altreil , deUa riputa- 
zione, e della fanità del corpo, Unto tttito t MdC^ 
(aria per gr impi^hi di tMtta la viMé 
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Mjt CòC£ DA IWEC* 0ÀLtB UàMi JU Fl«; 

JDui amat periculum y in ilio peribit, Eccli. ^•27* 
Chi ficherza co* perigli audace e (loito , 
A cader, a perir non ftarà molto. 

jFuggi il peccato sì velocemente 
Comis nigge il pafior da rio ferpente. 
éJMéfemn f/mmm vimm fium^ edàm cmm filmimi » 
non recedet ìA m. Pròverb. ai* 6. 

Là dove V uom da giovanetto vafB , 

Per quella via move invecchiato ì pafll • 
MUltam malitiam docuit otiofìtas. Eccli. ^^.ap* 
Trifto colui che ha 1' operar a fdegno: 
. iSnA. maeftro di vizi ì T Ozio indegno. 

SONETTO 

ÌM mmh mi tre comparazioni fi Jimejhtàm 
deviffi aUmir POw. 



Xl feroce Deftrier, che, qttal baleno^* 
- Scorrea fenza timor fra genti armate, . 
. Se può ne* prati errar fciolto dal freno ^ 
' Perde V ardire , e le fue forze ufate • 

• 

L* amabil Rivo, nel cui chiaro feno 
Ogni Nia/a fpccchib V alma beliate, 
Di fango, e carne, e di vii' erba i pieno» 
Se mai riftagna tra paludi ingfmte, 

Rodono i tarli le rìpqfte antenne 

Di Kavé che fprezzìi del mar P òROie» 
£ mille venti mtrepida foftenne. . 

Volgi, o Fanciullo, a quefti efempi il core» 
E Tappi che così tarpa le penne 

^ L' Ozio malvagio al bel Desto d' Onore . 



NO- 
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NOTIZIA 



ii àkuni •ttimiUkfi di cthkri Autori Italigni per U k^m 
T A Dottrina Criftiana del Cardinal Bellarmino , colle 



«affime V ultima^ eh* è un bel compendio di efla. 

J[4 Gmìmuo di M9nfi$mof GiovMnm delia Cafa ^ di varie 
4amp€, oui corretdflimo, e cndoct» mUm ìm IaììiWy im 
Pséiva f$i Cwmim, i^tS. in 

Umhmhiii degli UjfieJ, # Ctfitmti ii Qhnmd 
ahi tPi dm Si§ms per Lmes Bmtmi * 1574. ib 4. e M 
nnzf per Gi^9gÌ0 Muffimi* 1579* im t%. 

Dife9^fi SpiHtuali # Civili per i^hmtfmm de ^imfsmi t 
di Giacomo Anfaldi . im Piromtf • ^S^ì* 

Silvio Amoniani ( che fu poi Cardinale di S. Chiefa ) 
deir Efiucaz/one Criftiana de^ Figliuoli Uhi tre; fcritti ad 
iflanza di S. Carlo Borromeo , di cui V Antoniani era ca- 
riamo familiare . In f^erona per Sekaflia» dalle Donne , nel 
1584. in 4. pofcia in Cremona nel 1609. in 8. ultimamente 
in Napoli nel 1707. in 4. Libro eccellente , che Ci leggc^ 
va in pubblico nelle fcuole della Dottrina Crifliana in va» 
rie Città d' Italia ; benché V Autore non incontrale af- 
fatto , quanto al metodo , nell* intemion di S. Carlo , 
cht lo braiBava più adattato, ali* cafociti da* fuisiiillff* 
A chf prctcfc di rimcdiara il Padra Euganio di SaitSilva* 
rio de* Cherici Regolari Poveri della Bfadre diDio, Rft^ 
iore delle Senoie f Se , Fioreotiiio ^ eolla €m Idia diUi 
Hté dal Giovanetto efptejfa in Ùoomnmi Montii 9 Ovili 
Jèpra la fua Dittnjone , dWiia in quattro Parti, e dUWk» 
pata in Firenzp d# dwomk Maria AlbitxS^ oi/ \jrj* in 
4. Del quai* Autore fono quefte parole a^ Giovanetti Let* 
tori: BffenJomt venuti /otto P occhio molti likri che trat^^ 
sano della Bducat/one de* Figliuoli , pochi ne ho trovati cho 
difcorrano del modo con cui debbono i medofimi Figliuoli ri* 
pevere f educazjone , infiftendo ordinariamente tutti in prò* 
ferivet regole a* Genitori di allevare rettamente i loro Fi» 
gliuoli . lo però ho penfato ejfer co/a pià a voi giovevole , 
fegmitar lo fliie del Re Salomone , che indJrizxJt trutte le fuo 
iftru%/oni ( no' Proverbi ) alla diScipUwi del {uO' fglinoln 




molto eleganti, a quella, mirtea e 
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Roboamo ; comt aUreji P EccUfiaftico , a quella di tutt* i 
viventi . Sicché quanto leggerete in quefii miei fogli ^ tuttQ 
fi4i f9f voi., e tutto a voi fi a diretto, 

Argomenù delle Parti di queda Idea. 

Pano I. Doeumonti Morali , e Civili per la Domeflica 
Difiiplins di ^lii ebi nella loro FanciuUezxj* dofidMWf 
ime§mimiém flm# Pìifm m af mr m p si Am» Co fim mo^ § éttté 
Cfiftisms BdwfMthm* 

9sm A D$emm9iiÈÌ WUnfMi 9 # CHiH fot is St9lé^lUtm 
ÌHff^pUn» 'di fenili àtfiitf^m muwe^ffi m§li Smdi. 9 
pifogmondo P immums/f doUs ritM ^$im Cfiftiana Bdue atj oi u « 

Pano IZI* Documenti Morali per li quali fi dà U m§d§ 
si Giovane Crifii^m di ponarfi nella Cafa di Dio • 

Parte J^. Documenti Morali per li quali fofla il Giovano 
premunito a vivere Criftianamente fra le corruttele del Mondo , 

Di notabile conGderazione altresi è il Teguente Libro, 
tradotto anche in Latino da un dotto Gefuita , e (lampa- 
to in Colonia Agrippina afprojfo Ermanno Mj/lio ^ etti 
1614. in II. 

Stimolo alle f^rtù proprie del Giovane Crijìiano , partito 
in tre parti . La ì. centra P Intemperanzj» . ha JL delP 
OnoftJ. Ls III. delP sitto f^nà • del Signor Dottore Cttm 
Ooim BéUkfsm Csnonioo Toulogs dotta Cki^s JiHiiepifco^ 
fsioéiTofitm. ItoTofitt». i^fi*t it^Mmfii^ ^i i6o4*/»8*' 

Coms f tv» li tVéwMft» CfiJUsno éoi Wsé99 Cofms 
W um è md éOis Cottgngstimt$ doUa Msàro ài iUs. Im 
emt9 spitift0s ^iatmwokMtjfla Cmki mi i^tf. ito ti. • fra. 
la Opere del Fraociotti io 4. 

A* quali libri fi pub aggiungere anche quello, bandiè 
4* Autore Francefc, per eiTere ben tradotto in Italiano: 
Bdueatjono Criftiana de* Figliuoli fecondo le Maffime della 
Sacra Scrittura , de* SS, Padri , e del la Chic fa , tradotta 
nuovamtnte dal Prattcefo^ Xm Pironesf por Gimfopf$ Msnmi 
mei 1^91* in ii. 

Domenico Gagliardi dolP Sàitoat^n do' Pigliuoii. a. Foi. 
in 8* Roma, 1711. 

Configli d* un Padre d* Figliuoli, 8. Bologna, 17^9* 

Mi Qionana Cittadino Iftruito , del Signor Jbato Faccia, 
M0U* % gf* Psàomsm 1740. 

Ftr pimnmw% # tabilkt la Vocazìoa^ReUgi^ia ^amI- 

Jl 
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// P aradi fo in Tetra /palancato a M vniTt éd è libtf^' 
0 fcegliere il fià ficuro flato di vita . 

Configlio Evangelico dsftinato al bene delP Anime pià 
fortunate y fpecialmente de^ Giovani y dal P. Anton/o Nata'» 
ie della Compagnia di Gesù. In Padova nel 1743. apptef* 
fo il Cornino, in 16. 

Per ii Giovani che afpìrano ad accafariì è ottimo il fegaence: 

Okèligax^oni ài nm Matita Ctifiiama vetfp U MetgUt 
•fpofte im mm Imm^ dai ?. Mmvm Pramcefco BHiaèi é$U 
Ì0. Cmpagnis Ogsd. I« Fad^a -mUlm Sum f §f ki M <0ta 
nifmi9.m im 8. ftoza aott di «iiiioi* 

Per f3% Fifliuoif foi da coUocarfi in Matrimoaìo v'è il 
Ibctpnouto , elle ptr la dottrtnat par V «mdiaiaM» • fm 
In pietà vai per cento : 

Ptincip) di Filofofia Criftians /apra lo Stata I4wale a4 
tifo delle Donzelle iMiU deflinat§ ai Matfimoe^^i dté Cam 
t§ Francesco Betti t a . in Padova , 1730. in 4. 

I Ricordi di S. Filippo Neri dovrfbiMSro ffifire WPilt^ 

iami^ari a^fanciulUf ed ai giovani • 

La fcguentc Oiavione i prefii dal fine d* nn libro cosi, iiw 
. titolato : Salva «T Oratjotti di divarfi famtt Dottori ac« 
impreflb in Vaoexta dal Giolito ocl i|7o* ia x^* If 
. filale ivi ka ^ueftp titolo: 

ORAZIONE 
ds dhfi pof PJktmfo^ e por PtwtpHjfora dal Uha^ 
a0ttM ii tignato gli mamofàga mUagoat^afuo^. 

La quale ora fi adatta a tutti ì Libri Sacri ufcitì daltà 
Stamperia Cominiana, il Catalc^o de^ quali qui fi 
immediatamente Ceguire, affinchè il Signore fi degni di 
benedire chi li ha compofli , illuflrati , corretti 9 o in 
qualunque altra maniera intorno ad effì fi è affaticato*' 

O Signote y tu fei quegli che giuflifithi P empio 9 o nam 
defideri la motte del peccatore , ma kemi che fi con* 
verta , e viva ; fuppliebevolmente io adunque prego la Di' 
vina Maeftd Tua che benignamente ti degni cuflodite tutti 
quelli i quali intorno a queft* Opere fi fono affaticati , ae^ 
oiocchè fervendoti ejfi come fetvi fedeli , talmente facciano 
il tuo volere , che da quello per ffiuiut tiutéts^oaa fi pejfa^f 
no giammai fef arato • Amsn • 

CA<* 



Diyilizea by CjOOgle 



CATALOGO 



d9^ Libri Saeri .impr$Jfi mUs C§mÌMÌ09s • ^ 



Còli* «ftertico. .€* è qualcìit raro ciempUrci del 
rcftaiit«9 più» o meno «bbondaiixa. 

t T. (Saudentii Btixie Bpifcojfi Sermon^s qui rxflant » 
t$uac primum ad fidem MSS, Codd. reeo^niti ^ & tmenda^ 
ti, Aeetffifuftt Ramftrti ^ & Adelmanni f^tnerahtlium Bri* 
BÌ0 Efifeoporum OpufeuU . Rtcenfuit oc Notis itlmjkétvi^ 
^MmUus Galtardus Canonicus Brittianus. 4» ck» maj, ifté» 

« Scrmoai Pamiriari di S. Carlo Bormm teti ^ Mo- 
Mbo ddr iafigoc Motlitoo di & Héto iti iCiUiiO, U 
mssMT ptwtc noi tMnpo' ciie dimirb ift eib la StntàM^ 
FrfMtpoia Mte^lta ramofe; pubblicati la prima fotc» 
MSS. e illiiilrati óà TK Caotano Volpi, in 4. 17S0. 

Pf^^tOmi tuffiti Suri^ jMm JUB.PMiff JUrifold 
t Soc, Jfesty. 4. eh, ma}* 1710. 

t La Vita di S. Grata Vergine, Regina nella Germa^ 
nia , poi Principeflk di Bergamo , e Protettrice di effa 
Città; defcritta da Donna Maria Aurelia Taffis Religtofa 
Benedittina profefla nel celebre MoaUlero di S. Grata di. 
Bergamo, in 4. 1723. 

Lettera d* Iftruzione a una Monaca Novizia fcritta dal 
Signor Conte Francefco Beretta. in 4. 1713. e in S. 1738. 

t Breve e particolare Iflruzione del Sacro Ordine Mi- 
liure degli Ofpitalarj , detto oggidì volganàcnte di MaU 
Ui e della divcrft qualità di Perfone, e di Gradi che lo 
•ompongono • Stcfit da un C^valier Profedb della mede&-' 
gUU Religióne M <3r#o Uéfif Z§édsdafi\n Edilio- 
m\lt aniìBcliita ddla Parafrafi al Salmo XLL compofta 
daift IleCo Autore, in ft. di car. gr. 1724. 

t MaaiA , Rime di Neralco Paftore Arcade^ ( cioè di 
Ifoiifig. Giufeppe Maria Ercolani ) • Parte Prima . in S. iti;. 
e Parte Seconda, in S. 1718. ambedue molto magnifica* 
Éiente ftampate , e con elegantiflìme figure in rame. 

Difcorfi delia Dignità Sacerdotale comporti dal Ven. 
Prete e Maeftro Giovanni d'Avila, colla Vita, e coi Ri- 
cordi dello ileflb. il tutto ripulito, eiliuftrato da D.Gae^ 

fano Volpi, in 8. I7i7- , 

Il Combattimento Spirituale, Opera famoiiffima, do| 
Ven. P. Don Lorenzo Scupoli da Otranto , Cherico Rego*^ 
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lare Teatino, rifeontrato , e corretto con fomma diligen* 
z« e fede fu IMmpreifion Regia di Parigi dell'anno i66o. 
S' aggiungono le altre Operette Spirituali del fuddetto 
Autore, anch' efTe molto piò emendate del folito^ per o- 
pera di D. Gaetano Volpi, in 8. I7i4- e 1737. 

Opere del Beato Prete Bonfignore Caccia^uerra , Nobile 
tanefe, Penitente, e Compagno per molti amii di S,Filip« 
po Neri mlU cirftu» deli' anime ; tvtte piene 4* vnzio* 
ne dello Spirito Santo; corrette, e ia vàrie guife iiluftia^i \ 
te da D. Gaetano Volpi, cioè 

il Tracuto della Tribolazione • in 8. ^7*^ 

^ «- -« — della Frequente Comunione . in 8. 1734. 

~ Le Bieditazioni • S'è aggiunta in fine quella di 
S, Luigi Goneaga intorno agli Angeli, pur effe corretta . 
• illuftrata. in 8. 1740. ^ La quale fi ilampò anche feparata* 

— -Il Dialogo colla Beata Felice da Barbarano , in- • 

fieme colla Vita di effa fcritta dallo (leiTo Autore . Si ag- 
giugne in fine una importantiiììma Lettera di Bernardino 
Scardeone, celebre Storico delle cofe di Padova, e Cano». 
nico di quella Cattedrale , indirizzata alle Monache dell* 
iofigne Monillero di Santo Stefano; pur efia in varie gui« 

dal Volpi illuftrata. in 8. 1740. 

i^its D. Ignatii Lojofs , auBor$ Jo, P$tr» Mafijo S$C0 
Itso, nmm ^»n9 l.$kr9 buBb^ ét iUmfirétn a JoftfH 
Aam» Fmlfio , 9jufd. in 8. 1717. 
. Th9mm aKimfii d9JmitéHÌQm Gnattri Uhi ti^* 99 scett* 
tmiffimM P,Utf$hmi SbtfimfdiSoc^ Jisa meo^eoe . in 8.i7i8* 

Principi di Filofofia Crìlliana fopra lo Stato Nuzialt. 
ad ufo delle Donzelle Nobili deftinate al Matrimonio*, 
del Conte FrancefcoBeretta. Campato fuor di cafa,nia Co! 
caratteri del Cornino, e coll'affiilenza de* Volpi . 4.1730. 

La pia Morte fatta in Padova da Bellino Magagnotti , 
deferiti» da( Signor Dottor D. Pietro fuo Fratello ; con 
vari utilizimi Opufcoli d' altri Autori intorno alla felice . 
jnorte d'altri ted-.li ec. in 8. 1737. 

li Contorto degli Afflitti del P. Gafpare Loarte della 
Comp. di Gesù, corretto ed illufirato da D. Gaetano Voi* 
pi. in 8. 1739. 

* Af. Amomi Trivellati Difpmationes Tbeologica . i» 8* 
I739. O^feula, Thefil9gica* in 8. 17404 

. Apologia di 1>on. Gaetano Volpi per alcuni paffi deUii 

Ifita di % Fili^ Neri impugnati da UH cene AccadoBi* . 
«0 Intronato • in 8. 2740*. 
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La Fede del Libero Arbitrio , e della Grazia Di? ina ecw' 
Lettera del P« Lorenzo Longo deli* Oratorio, in 8. i74X« 

Orazione Panegirica in lode di S. Francefco di Sales ^ 
di D. Carlo Barbieri» Nobile Vicentino » ora Prete deli* 0« 
ratorio . in 8. 174X. 

Riflefiìoni d^ una Dama Penitente fòpra la Mifericordìa 
di Dio. e i Peafieri Criftiani del P. Bours della Comp. 
di Gtstt. Hdotti m miglior Inìonè da D. Gteitno Volpi. 
Ift -S. 1743* 

L'Apocal^fle di S.QiovtQiii tradotti in vorfl Italia^ 
IdOcrcfio Faftort Araade» oioè dal Signor Flaminio ficarfel- 

li* impreffione magnifica, e vagamente ornata « in4.x^43* 
Vita Mirabili 0 Dottrina Celefte di S« Caterina Ftciài 
Adorna da QettOva; fcritta già da Cattaneo Marabotto 
fuo Confeflbre , e da Ettore Vernazza fpiritualo di lei 
Figliuolo: infieme col Trattato del Purgatorio « e col 
Dialogo della Santa; con alcune notabili giunte, il tutto 
nella prefente Impreflìone con fomma diligenza ricorreC* 
to« e alla moderna òrtografìa ridotto, in 8. 1743. 

La Vita di S. Bernardo , Primo Abate di Chiara-valle 
fcritta già in Latino da diverfi contemporanei e accredt« 
tati Autori , e da elli pure in fette Libri divifa ; Ora nel 
noilro Volgare tradotta, ed accrefciuta di una difiufa Prc* 
faiio.ne, di yarte* Appendici , di molte Iftoriche« 0 Mo^ 
loafttche Annotazioni , e di no Indico doviaiolb dello coip 
U ptd ragguardevoli , per opera di Pietro Hagagnotti 
Yeologo dei Coiiogio di- Padova » 0 Fameo di S« Catcri« 
te. in 4* 1^44* 

Iftituzione di ogni Stato lodevole delle Donne CriHiane 
del Cardinale Agoilino Vatiero, Vefcovo di Verona, cioè 

I Bicordi da odo iafciati alle Monaehe nella fua Vi&t»* 
«ione fatta V anno del SS. Giubileo 1575. in 8. 1744* 

II modo di vivere delle Vergini che iì chiamano Df'mrj^é ; 
o fia di quelle che rimangono nelle ior eafe con proposto 
di perpetua ca(lità. in 8. 1744. 

L* Irruzione intorno alia vera» e perfetta- Vcduità • in 

i» Ì744» 

L^ Irruzione delle Donne Maritate « in 8. 1744* 
" Tutte quelle graviffime e utiliflìme Operette ( le quali 
fi daranno dal Cornino per qualche tempo anche fe^arate» . 
0 poi infieme fi uniranno ) fono corrette, e in virie giila 
H Mtiecllitt 1 1 iliuftratt da Don Gaeuno Volpi • » 
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